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DEL CONCETTO GIURIDICO DELLA GUARENTIGIA REALE 
STUDIATO NELLA LEGISLAZIONE COMPARATA, 


Invitato dai miei colleghi ad inaugurare il sesto anno di vita 
della nostra Accademia, giudicai opportuno d’intrattenervi breve- 
mente a ragionare intorno alla importanza di questa scienza no- 
vella che è la legislazione comparata, addimostrandone la utilità, 
tanto sotto il lato teorico che sotto il pratico, nell’istituto giu- 
ridico della guarentigia reale. La quale considerata poi nell’ultima 
e più perfetta sua forma d’ipoteca, formerà l’oggetto speciale delle 
mie conferenze. 

Scegliendo questo tema ebbi la intenzione di provare per 
mezzo di un esempio dedotto da una delle più necessarie istitu- 
zioni civili, e che tanta influenza può esercitare sull’avvenire eco- 
nomico della nazione, come la legislazione comparata valga non 
solo a preparare ed a favorire la ricostituzione di quella unità 
che si aveva prima nel diritto comune, ma giovi principalmente 
alla vita ed al progresso delle singole legislazioni che altrimenti 
per difetto di moto lentamente si corromperebbero. 

Egli è certo peraltro che se il sistema ipotecario, partecipando 
da un lato alla natura stabile della proprietà immobiliare in cui 
si concreta, non fornisce alla legislazione comparata un tema 
così acconcio come gli altri istituti giuridici del diritto delle per- 
sone, della famiglia, delle successioni, delle obligazioni, non è 
meno vero però che si presta allo studio comparativo meglio di 
ogni altro diritto reale, pel motivo che assai risente della mo- 
bilità delle obligazioni che guarentisce. 


1 Discorso letto il giorno 3 dicembre 1883 in occasione della inaugurazione del 
sesto anno dell’Accademia di conferenze storico-giuridiche. 
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Questa natura duplice della ipoteca, la quale è poi la chiave 
che risolve tanti problemi che s'incontrano nella trattazione del 
sistema ipotecario, si manifesta in tre fatti importantissimi, l'uno 
dei quali è storico, l’altro è legislativo, scientifico il terzo. 

Il fatto storico ci rivela che la guarentigia reale nella sua forma 
antica ed originaria fu considerata dai romani più come una moda- 
lità delle obligazioni, o una estensione delle medesime dalla persona 
alla cosa, che non come un diritto reale a questa inerente. Il 
concetto di un contratto traslativo della proprietà o del possesso 
di una cosa predomina nelle forme più antiquate di qualsivoglia 
legislazione. Le quali benchè nella sostanza poi si modifichino 
per l’accentuarsi più forte del diritto reale, lasciano. profonde 
tracce della loro influenza nella terminologia giuridica împron- 
tata esclusivamente al diritto delle obligazioni. 

Al fatto storico si unisce il fatto legislativo, il quale con ciò 
solo c’insegna che mista è la natura della guarentigia reale, ri- 
velandoci come le varie legislazioni rimangano incerte intorno al 
posto da assegnare alla guarentigia reale nel sistema del diritto, 
collocandola ora fra i diritti reali ed ora fra le obligazioni. 

Nelle legislazioni latine lo scopo la vince ordinariamente sulla 
struttura giuridica del soggetto, e quindi il diritto d’ipoteca è col- 
locato in appendice alle obligazioni. Nelle tedesche invece pre- 
domina la natura di diritto reale, ed è fra questi che figura il 
diritto d’ipoteca. 

Questo dualismo finalmente ci si rivela per mezzo della scienza 
la quale, nel giudicare della natura della ipoteca, rimane incerta 
anche oggi fra il diritto reale e la obligazione reale. Un vincolo 
tanto necessario che in modo espresso o sottinteso intercede fra 
la obligazione e la guarentigia reale che ne assicura l’adempi- 
mento, porta seco per conseguenza che il diritto di pegno o 
d'ipoteca si riscontri in tutte le legislazioni, sebbene diversa ne 
sia la forma, tanto sotto il riguardo della struttura giuridica che 


della tecnica, a seconda della maggiore o minor potenza giuri- 
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dica di un popolo e delle diverse sue condizioni materiali ed eco- 
nomiche. E siccome tutta la bontà di un regime ipotecario da 
ciò esclusivamente dipende che nel miglior modo possibile si per- 
venga ad ottenere la maggior sicurezza del creditore col minor 
danno del debitore; così è che sotto questo riguardo utilissimo 
torna lo studio dei vari metodi coi quali fu sciolto l’arduo problema. 

Un primo fatto che la comparazione delle leggi ci manifesta 
sì è che la coscienza giuridica dei vari popoli nella elaborazione 
di un mezzo che alla guarentigia della persona sostituisse la ob- 
‘biettiva e reale della cosa, considerata questa indipendentemente 
da quella, seguì una medesima via passando per una serie co- 
stante d’identiche combinazioni giuridiche. 

La fiducia, il pegno, la ipoteca, non furono forme diverse di 
guarentigia reale escogitate soltanto dal genio dei giureconsulti 
romani. Esse si ritrovano, almeno in embrione, presso tutte le 
legislazioni purchè queste rispondano ad un certo grado di civiltà. 
La differenza sta tutta nel modo col quale furono giuridicamente 
pensate ed applicate nella pratica. Infatti tanto nella legislazione 
romana che nella germanica si ebbero le due forme primitive del 
pegno e della fiducia, ma è enorme ia differenza fra loro per ciò 
che si riferisce al modo col quale vennero svolte. Il punto di 
partenza per lo svolgimento della guarentigia reale fu certamente 
per ambedue la detenziofie materiale di un oggetto mobile, il 
pegno propriamente detto, vincolato nella sua efficacia alla con- 
dizione rigidissima di un possesso continuato '. A questa condi- 
zione però di un possesso non mai interrotto si attenne tanto 
tenacemente il diritto germanico che divenutane caratteristica 
tradizionale, si mantenne saldissima nel diritto posteriore pene- 


trando poi perfino nelle legislazioni latine e nella nostra per la via 


1 Per la rimota antichità del pegno,.e per la condizione essenziale di un possesso 
materiale e continuato sembrerebbe assai concludente il passo di Festo dedotto dal 
foedus latinum del 261 u. c. “ et si quid pignoris nanciscitur sibi habeto , (v. nancitor), 
se queste parole si riferiscono al diritto privato. Dernburg, das Pfandr, I. pag. 51. 
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del codice francese. 11 diritto di pegno ‘rimase direi quasi cri- 
stallizzato nella primitiva sua forma, senza risentire mai la in- 
fluenza di quel diritto più largo di guarentigia reale che si svol- 
geva nel concetto della ipoteca. 

Anche in diritto romano il pegno fu concepito come un con- 
tratto reale avente vita dalla tradizione della cosa, e come tale 
si conservò inalterato anche dopo di aver subìta la influenza della 
ipoteca, ma dall’altro lato ben presto si sciolse dalle incomode 
pastoie di una continuata detenzione per mezzo degl’interdetti 
pretorî concessi al creditore pignoratizio. 

Di questo lontano periodo, in cui il pegno romano si tenne negli 
stretti confini di un contratto esclusivamente fondato sulla tradi- 
zione della cosa e sul possesso continuato della medesima, si rin- 
vengono le tracce anche nei frammenti rimastici del diritto classico. 

Il primo concetto di guarentigia reale che sorge dal contratto 
di pegno non è la vendita eventuale della cosa, ma è l’equiva- 
lente valore che trova il creditore nella cosa da lui posseduta, 
e che avrà diritto di possedere finchè non venga adempiuta la 
obligazione che altri contrasse verso di lui. Che anzi la facoltà 
di vendere sarebbe esclusa dalla natura medesima del contratto 
di pegno che lascia il debitore proprietario della cosa pignorata. 
E tanto è vero ciò che non solo il diritto romano ma eziandio 
il germanico s’'incontrarono in questo &i ricercare il fondamento 
del diritto di vendere al di fuori del contratto, quantunque si 
separassero poi nel modo di concepirlo. Nell’antichissimo diritto 
romano dovette essere necessario che il diritto di vendita fosse 
espressamente stipulato ed allora l’alienazione valeva “deo quod 
voluntate debitoris intelligitur pignus alienari',. Nel diritto posteriore 
questo patto fu sottinteso, e valida l’alienazione in forza di un 
tacito mandato ?. 

Il diritto germanico invece più favorevole da una parte allo 


ì Gaius Inst. II. 64. 
? L. 4. D. de pign. act, 13. 7; Paul. R. S. II. 5. 1; L. 73 D. de furt, 47.2, 
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intervento del giudice negli atti privati, e più povero dall'altra 
di forza interpretativa considerò la tradizione del pegno come il 
primo atto esecutivo di un giudizio che avea poi il suo compi- 
mento nella vendita giudiziale. 

Ma sebbene nel diritto romano alla imperfetta sicurezza pro- 
veniente dal materiale e continuo possesso della cosa si fosse 
provveduto poi per mezzo degl’interdetti pretorî, purtuttavia si 
riconobbe intanto che la forma del pegno oltre al fornire un 
aluto assai meschino all’incremento del credito, perchè per na- 
tura sua limitato alle cose mobili, era insufficiente a guarentire 
le obligazioni perchè vincolato al possesso della cosa. Ed ecco sor- 
gere a lato del pegno una forma più complicata ma più sicura ed 
ampia per modo — in ragion dell'oggetto —- da servire insieme 
ed in maniera più efficace alla sicurezza della obligazione ed al- 
l'incremento del credito. Questa forma è la fiducia del diritto ro- 
mano, la Satzung del diritto germanico. Il concetto fondamen- 
tale di alienazione con patto di riscatto sul quale riposano am- 
bedue quegl’istituti è il medesimo, ma immensamente differente 
n'è tanto la struttura giuridica che la tecnica. Non è certo qui 
il luogo dove io debba svolgere l’ammirabile orditura sulla quale 
i giureconsulti romani seppero tessere questa istituzione della fidu- 
cia perchè servisse ai bisogni del credito; ma non potrei a meno 
di non tratteggiarne i lineamenti principali per poterla porre a con- 
fronto della Satzung germanica, e mettere poi in evidenza il modo 
diverso col quale il genio dei due popoli seppe lavorare sulla 
stessa materia giuridica. 

Prima che i recenti studi sul diritto romano facessero venir 
fuori dall’intonaco della collezione giustinianea ‘ per larghissimi 
tratti l'originale diritto classico, non si credeva che la fiducia 
fosse uno degli istituti giuridici più elaborati tanto nella so- 
stanza che nella forma, e che avesse durato fino agli ultimi tempi 
del periodo romano. Oggi noi possiamo ricostruire intieramente 


| 99 


CAMILLO RE 


questa forma e studiarne la natura intima, e valutarne tutta la 
importanza pratica !. 

Il contratto di fiducia non sorse come il pegno dalla idea 
esclusiva di guarentire una obligazione. La fiducia è contratto a 
sè, il quale può servire. allo scopo di guarentire una obligazione, 
non perchè tale sia il suo scopo unico ed essenziale, ma perchè 
nelle conseguenze pratiche che da quel contratto derivano, può 
rinvenirsi la guarentigia reale della obbligazione. La fiducia con- 
‘ siste nella trasmissione della proprietà di una cosa mobile od im- 
mobile per un motivo passeggero di partenza, di pericolo, di angu- 
stie economiche e che porta seco il concetto di restituzione. Gaio 
è esplicito a questo riguardo: “fiducia contrahitur aut cum creditore pi- 
gnoris iure aut cum amico quod tutius nostrae res apud eum essentÈ,. 
D'altronde che il concetto giuridico di trasmissione completa con 
obligo eventuale di restituzione possa servire anche a guarentire 
una obligazione è cosa naturale e che si riscontra in ogni pe- 
riodo della storia del diritto. La vendita con patto di riscatto 
‘ non è un contratto accessorio di guarentigia ma può servire allo 
scopo medesimo cui questo è diretto, come la trasmissione della 
proprietà di effetti commerciali o di danaro nelle cauzioni ordi- 
narie. A mo’ di esempio il codice sassone enumerando le forme 
della guarentigia reale le riduce a tre cioè: deposito di una som- 
ma di danaro, pegno ed ipoteca (art. 136). Che anzi quella scuola 
economica e speculativa che sul principio del secolo vagheggiò in 
Francia quella mobilizzazione del suolo, cui oggi pervennero al- 
cune legislazioni tedesche, tentò riuscirvi per mezzo di una specie 
di contratto di fiducia. 


1 vantaggi della fiducia sul pegno erano incontestabili. Il cre- 


® C. I. L. 2. 700 n. 5042, — Degenkolb ZRG. IX. 117-407. — Rudorff. ZRG. XIII, 52. 
— Kriiger krit. Versuche pag. 41-58, — Re, Giornale di giurispr. teor. prat. pag. 68. 
Dopo la scoperta della tavoletta di bronzo contenente uno schema di fiducia Sdbro 
le illustrazioni publicate intorno alla medesima, non è d’uopo ricordare gli scrittori più 


antichi, citati dal Dernburg (das Pfandr. I. 8. pag. 1), sebbene di grandissimo valore 
? Inst. II, 60, i 
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ditore non avea soltanto per sua sicurezza il possesso della cosa 
o il rimedio insufficiente degl’interdetti pretorî, ma acquistava la 
proprietà della cosa medesima guarentita da un’ azione reale per 
ricuperarla presso chiunque. Questo diritto del creditore non era 
revocabile finchè il debitore non soddisfacesse alla sua obligazione; 
e nel caso che alla scadenza questi non pagasse, o la proprietà di- 
veniva irrevocabile nelle mani del creditore medesimo in forza 
della legge commissoria, o per patto speciale esercitava egli il di- 
ritto di vendita, nel tempo, nei modi, nel luogo che a lui sembra- 
vano più convenienti, ed anche senza restituire il di più ricavato 
dalla vendita. Questi erano i vantaggi del creditore. Ma minori non 
ne aveva il debitore da parte sua, dacchè conservava sempre il di- 
ritto di riscattare la cosa prima che arrivasse il giorno della scadenza 
ed anche dopo finchè sì trovava nelle mani del creditore, salvo che 
non vi fosse un patto in contrario. Inoltre la ricupera della cosa 
gli era resa più facile per mezzo della usureceptio che si compieva 
in un anno, e nei casì ordinari aveva diritto al di più ricavato 
dalla vendita. Ma il vantaggio principale della fiducia, e pel quale 
si avvicinava assai alla forma più moderna della ipoteca, era che 
trattandosi specialmente di cose immobili poteva il debitore ri- 
tenerne il possesso ed anche averne il godimento a titolo di loca- 
zione 0 per semplice precario; nei quali casì non cominciava in 
suo favore la usureceptio *. Finalmente dalla circostanza che la gua- 
rentigia reale del creditore poteva disgiungersi dal’ possesso della 
cosa, discendeva che la medesima a più creditori potesse essere 
mancipata ovvero ceduta in iure pignoris causa. 

È opportuno poi avvertire come quel difetto di publicità e 
di specialità che nel posteriore sistema ipotecario tanto è deplo- 
rato, non si riscontrasse presso che affatto nel sistema fiduciario, 
per il motivo che basandosi questo sopra una traslazione di pro- 


prietà fatta nei modi publici e solenni della mancipazione o della 


1 Gaius Inst. II, 59, 60. 
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cessione in iure, dovea questa traslazione essere annotata nei libri 
censuari, e, secondo una opinione assai accreditata, in appositi 
registri. 

La fiducia peraltro non ebbe influenza veruna e non poteva 
averla sul pegno il quale rimase ristretto nei limiti propri di 
contratto iuris gentium fondato sulla tradizione della cosa e tute- 
lato dagl’interdetti possessori. 

La fiducia segnava un progresso nella storia del diritto, ma 
insufficiente ancora dal lato economico, ed imperfetto dal lato 
giuridico tanto in riguardo alle persone dei contraenti quanto in 
riguardo alle cose che potevano formare l’oggetto della fiducia. 
Bisognava trovare una forma più larga di guarentigia reale che pur 
nascendo dalla cosa ed attenendosi alla medesima ne svincolasse 
dalle mani del creditore tanto il possesso quanto la proprietà. 
Una forma insomma che tenesse un giusto mezzo fra la guaren- 
tigia insufficiente del pegno e la esuberante della fiducia. Ed ec- 
covi lo ius in re aliena della ipoteca che, efficacissimo nella so- 
stanza altrettanto quanto la fiducia, ‘era nel tempo istesso sem- 
plicissimo nella forma dell'atto suo costitutivo. 

Dalla essenza della fiducia il genio dei giureconsulti romani 
seppe prendere quel tanto che bastava alla guarentigia vera ed 
efficace del creditore, spezzando però quella forma inflessibile di 
contratto iuris civilis il quale impediva che a tutte cose e per- 
sone potesse la medesima estendersi. 

Non credo che verun’ altra legislazione ci riveli così minu- 
tamente tutto l’interno lavorìo pel quale la ipoteca. dai limiti 
ristrettissimi del caso speciale del colono si levò a quella gran- 
diosità di sistema cui poi s' ispirarono tutte le legislazioni mo- 
derne. Imperocchè se nella parte tecnica il sistema ipotecario dei 
romani non fu per modo ordinato da corrispondere pienamente 
all’ esigenze del credito, purtuttavia nella parte dottrinale e teo- 
rica fu quel sistema svolto con quella medesima larghezza d’in- 

! Rudorff, ròm, Feldm, II, 308. 
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terpretazione che le altre parti del diritto. La ipoteca del diritto 
romano fu considerata come uno ius in re aliena costituito a gua- 
rentire una obligazione determinata, quindi la natura essenzial- 
mente accessoria della obligazione. 

Ma giova fin d’adesso notare come la natura di diritto reale 
fosse nella ipoteca assai diversamente concepita dagli altri diritti 
reali, tanto sotto il riguardo della forma che sotto quello della 
sostanza. Il diritto reale d’ipoteca non mira al godimento par- 
ziale della cosa come nei diritti di servitù, di superficie, ma tende 
a conseguire uno scopo che sta al di fuori della cosa medesima 
cioè il soddisfacimento di una obligazione. Così parimenti se i 
diritti reali ordinari importano una limitazione concreta ed at- 
tuale del diritto di proprietà senza arrivare giammai a toglierlo 
dalle mani del proprietario, la ipoteca invece lascia da un lato 
la proprietà nella pienezza de’ suoi attributi, ma dall'altro può 
giugnere perfino ad annientarla nelle mani del proprietario. 

Quest’anomalia non si spiegherebbe se il diritto reale d’ipoteca 
si fosse svolto per mezzo di un procedimento di riflessione scien- 
tifica: ma qualora si consideri al modo pel quale i giureconsulti 
romani pervennero a formulare questa teoria del diritto reale 
d’ipoteca sparisce ogni difficoltà. 

Fu nell’organo dell’editto pretorio che questa istituzione di 
origine straniera andò maturando lentamente, assimilando a sè le 
due istituzioni nazionali del pegno e della fiducia per modo da 
formare un sistema unico di guarentigia reale. 

Il primo stadio di questo elaboratissimo procedimento può ri- 
trovarsi nel possesso riconosciuto al locatore sulle cose introdotte 
nei fondi urbani, sebbene di fatto non consegnate al locatore nè 
dall’inquilino possedute vi, clam, vel precario. Era questo il primo 
caso in cui la guarentigia reale del pegno figurava disgiunta 
dalla materiale apprensione del possesso '. Le condizioni materiali 


1 Digest. XLIII. 82 — Vangerow, Lehrb. der Pand. t. $. 390. — Dernburg, das 
Pfandr. I. pag. 55. 56. 
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degli edifizi urbani rendevano possibile questa simbolica appren- 
sione di possesso; ma non era questa altrettanto concepibile nei 
fondi rustici, benchè altrettanto in questi se ne sentisse il biso- 
gno. Ebbene pei fondi rustici fu introdotto il costume di una 
convenzione speciale “ quod pignori essent pro mercedibus , le cose 
del colono ‘; convenzione tutelata dal pretore con un interdetto 
speciale (salvianum) come se le cose fossero state realmente op- 
pignorate al padrone ?. 

Ma come per semplice convenzione si poteva dare pignori 
una cosa per modo che all’avente diritto al pegno potessero 
competere i rimedi possessorì, come se il possesso fosse stato 
trasmesso, così fu facile fare un passo innanzi e permettere che 
in forza di semplice convenzione il creditore acquistasse in 
certi casi speciali sopra le cose del debitore un diritto di pro- 
prietà, come se quelle cose fossero state mancipate o cedute èn 
iure. Ed ecco l’azione reale Serviana concessa al padrone del fondo 
rustico sulle cose dal colono oppignorate pro mercedidbus fundi, mo- 
dellata interamente sull’azione vindicatoria, come si rileva dalla 
intentio della formola trasmessaci da Taleleo *, nella quale al di- 
ritto di proprietà è sostituito il vincolo di pegno. L'azione quasi 
serviana, cioè la generale ipotecaria, non segnò che il completo 
svolgimento di una medesima idea. Arrivati per tal guisa alla for- 
mola dell’azione ipotecaria per logica necessità dovettero i giure- 
consulti concludere che la ipoteca era un diritto reale sulla cosa 
e ad essa inerente come il diritto di servitù, o di superficie. Non 
fu dunque la intrinseca natura della ipoteca quella che suggerì ai 
giureconsulti romani la teoria del diritto reale, ma furono gli 


effetti pratici ed i mezzi dal pretore somministrati per tutelarla, 


ì Cato de re rust. c. 146, 

? Rudorff, Pfandklag. ZRG, XIII 209, 

* Basil. XXI, 3, c. 63. sch. 1. Heimbach II 727. In tal modo è eliminata la qui- 
stione se la formola fosse fittizia. — Muhlenbruch Cession pag. 18 n. 20. — Puchta 
Institut. $ 251 — Bachoten Pfandr. pag. 39. — Keller Litiscont. pag. 217 n, 27. — 
Rudorff, Pfandkl, 1 c. pag. 206. — Dernburg, das Pfandr. I, pag. 78. 
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quelli che fecero ai romani concludere che la ipoteca era un di- 
ritto reale ‘. 

La fiducia non ebbe influenza sul pegno, ma non così la ipo- 
teca: conciossiachè l’azione reale da questa derivante fu estesa 
ancora a quello per modo che cominciò a partecipare di am- 
bedue i caratteri di contratto e di diritto reale. Inoltre siccome 
nel diritto romano la ipoteca era sorta in occasione di cose mo- 
bili ne conseguì che anche nell’ulteriore suo svolgimento conti- 
nuasse a comprendere tanto le cose mobili che le immobili, dando 
così luogo ad una delle più, rimarchevoli differenze tra il diritto 
romano ed il germanico. Quello formulò la teoria che fra il pegno 
e la ipoteca non passava altra differenza che il suono esterno 
delle parole, questi sì mantenne saldo nel principio che la ipoteca 
è delle sole cose immobili. 

Ma è ora di lasciare da parte la tradizione romana per ri- 
volgersi alla corrente del diritto tedesco. Nel quale, sebbene in 
epoca assai più tarda, purtuttavia quel concetto medesimo della 
fiducia applicata a guarentire le obligazioni si svolse nella isti- 
tuzione parallela della Satzung . Ma se il concetto fu il mede- 
simo, furono diverse essenzialmente le vie per le quali si svolse. 
Presso i romani fu la riflessione matura e cosciente quella che 
elaborando maestrevolmente la materia giuridica preesistente, 
seppe trarre dalla medesima nuove forme giuridiche rispondenti 
ai bisogni della progrediente convivenza sociale. Presso i popoli ger- 
manici invece se la necessità pratica suggeriva mezzi nuovi &@ 
seconda dei mutati bisogni, la riflessione scientifica, non giun- 
gendo mai a conoscerne la forza espansiva, li lasciava immobiliz- 
zati dietro a quello scopo peculiare pel quale erano stati in- 


trodotti. 


1 Sulla formola ipotecaria V. Rudorff, Edict. perpet. $ 272 il quale peraltro non 


pose mente al passo citato di Taleleo. 
2 Meibom, das deutsch. Pfandr. 1867 — Sohm Ueber Natur und Geschichte der mo- 


dern. Hypoth. in Grinhut's Zeitschr. Vol. V. 
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La Satzung o fiducia germanica ci si presenta sotto due aspetti, 
l'uno originario e più profondamente germanico, l’altro modificato 
già dalla influenza dell'elemento romano, ma ambedue tenacissimi 
in questo di escludere le cose mobili. La prima forma consiste 
nella tradizione della cosa al ‘creditore perchè ne abbia il possesso 
in guarentigia di una obligazione, ma siccome la conservazione 
della cosa immobile si connette ad un principio fondamentale dei 
popoli germanici che esclude l'alienazione libera per parte dell’in- 
dividuo, così nella Satzung la tradizione dell'immobile non mira 
alla facoltà data al creditore di vendere o di far vendere ma al 
solo possesso e godimento della cosa finchè non venga restituito il 
capitale. Fra il pegno germanico e la .Satzung parimente germa- 
nica corre questa grande differenza che in quello la tradizione è 
il primo atto esecutivo sulla cosa consentito dal debitore e che 
trova il suo compimento nella vendita giudiziale. Nella seconda 
invece, cioè nella Satzung o fiducia di cosa immobile, è esclusa 
ogni idea di esecuzione e la guarentigia consiste tutta in un 
diritto di godimento che ha per iscopo più l’assicurazione dei 
frutti che del capitale. Avvertite, o Signori, a questo carattere 
speciale dell’antichissimo giure germanico pel quale la guarentigia 
reale somministrata dall’immobile è considerata come un diritto 
a sè, ed indipendente da ogni obligazione cioè più un diritto di 
godimento del fondo, che non un diritto accessorio di una obli- 
gazione. 

Questa forma arcaica della Satzung fu grandemente modificata 
dal diritto statutario tedesco, pel motivo che nelle città libere 
essendosi svolta coll’attività commerciale la importanza delle cose 
mobili, e diminuita per conseguenza quella dei fondi urbani, fu 
a questi applicata la teoria del pegno mobiliare pel quale la 
tradizione era il primo atto di esecuzione consentito dal de- 
bitore. ‘ 


! Sohm Op. cit. 
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L'altra forma della Sateung non corrisponde ancora alla ipo- 
teca del diritto romano ma soltanto ad uno svolgimento ulte- 
riore del concetto giuridico di fiducia, dacchè essa include una 
vendita propriamente detta fatta per mezzo di atto solenne (Salung) 
dinanzi al giudice, nella quale però il debitore costituendosi af- 
fittuario del creditore ne ritiene il possesso ed il godimento sotto 
la condizione che restituendosi la cosa o la somma imprestata 
debba il creditore restituire l'immobile. In questa forma più 
recente apparisce chiaro, che la guarentigia ha assunto comple- 
tamente la natura di un diritto accessorio della obligazione e dal 
quale è facile e spontaneo il passaggio al diritto reale dell’ipo- 
teca; il quale introdotto nel secolo XVI in Germania s’inoculò nel 
sistema nazionale della Satzung senza che però nella sostanza, 
questa venisse interamente mutata. Infatti la ipoteca di diritto 
romano indicava nei rapporti di proprietà la indipendenza della 
materia dalla forma, la emancipazione del diritto comune dai 
legami del diritto quiritario, la preponderanza del rapporto giu- 
ridico sulla modalità dai segni esteriori che lo rappresentano. 
Nella ipoteca romana non è più il fatto materiale del possesso, 
la solennità dei riti civili, ma la semplice convenzione che basta 
a darle la vita. 

Invece nel diritto germanico essendosi più tenacemente con- 
servato il predominio del diritto formale sul materiale e la in- 
gerenza dell’ente collettivo negli atti degli individui, la ipoteca 
venne fuori improntata di ambedue questi caratteri: solennità 
nell’atto costitutivo, intervento del magistrato o del giudice, che 
sanziona e prende nota della modificazione avvenuta nei rap- 
porti privati di proprietà. Dalle più antiche memorie che ci ri- 
mangono del diritto ipotecario germanico alle più recenti leggi 
ipotecarie queste due condizioni sono il fondamento primo ed 
essenziale della costituzione d'ipoteca. 

Fu forse un pensiero economico, cioè la utilità del credito fon- 
diario, quello che suggerì ai popoli tedeschi quelle tre condizioni 
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che formano il desideratum di tutte le legislazioni moderne cioè : 
l'autenticità dei libri fondiarî, la publicità e la specialità delle 
ipoteche ? 

Non potrei nè ammettere nè negare interamente che un ri- 
flesso economico avesse una certa influenza sul sistema tedesco 
di publicità. Se causa principale di questo sistema fu il costume 
più tenacemente conservatosi nei popoli tedeschi di rappresentare 
con simboli od atti esteriori i rapporti del diritto, non potrebbe 
però disconoscersi come a quel sistema non rimanesse estraneo 
l'interesse economico, perchè a questo scopo esclusivamente fu- 
rono nelle città libere e commerciali di Colonia, di Amburgo, di 
Lubecca ordinati quei libri publici chiamati libri ‘di. pegno. In 
ogni caso è innegabile che assai meglio provvidero all’ interesse 
economico e al credito publico le legislazioni tedesche che non 
le latine. 

Dal paragone di questi due sistemi possiamo subito dedurre 
come la bontà di un sistema ipotecario sia riposta nell’equilibrio 
fra l'interesse economico ed il giuridico. A questo esclusivamente 
provvide il diritto romano, e ne vennero per conseguenza le ipo- 
teche generali, le tacite, le future con grave danno del valore 
commerciabile della proprietà. Questo danno fu, inteso dai giu- 
reconsulti romani, ma siccome non era còmpito della scienza del 
diritto privato provvedervi con un rimedio ‘generale di ordine 
più politico ed economico che civile, si sforzarono piuttosto a 
salvare dal pericolo delle ipoteche alcune persone o causae debendi 
che meritavano la tutela dello stato, ed ecco coi privilegi e con 
le ipoteche legali, rendersi anche peggiori le condizioni del. credito 
fondiario. 

Il rimedio generale che dalla publicità poteva derivare fu 
veduto assai tardi, ed introdotto in modo imperfetto ed insuf- 
ficiente per mezzo della precedenza del pegno publico sul privato. 
La quale precedenza servì pure di veste perchè sotto le sembianze 


l'istituzione romana passasse in Germania, a traverso il periodo. - 
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della recezione del diritto romano, il principio della publicità. 
Per mezzo del quale è vero che il diritto germanico preparò 
la via a leggi che provvedessero all’interesse economico della 
proprietà immobiliare, ma è vero pure che vincolando indis- 
solubilmente il rapporto giuridico ad una data forma mate- 
riale fu cagione di un altro grave pericolo che minaccia perfino 
il buon risultato delle ultime leggi germaniche ; quello cioè del 
predominio delle formalità sulla sostanza del diritto. 

Abbozzato così il. periodo antico della legislazione ipotecaria 
tanto romana che germanica, rivolgiamoci al periodo moderno, 
non senza aver prima impresso a ciascuna delle due correnti il 
carattere proprio e tipico che le distingue. Nel sistema romano 
predomina il concetto di obligazione, la soggettività del rapporto 
giuridico ; il diritto reale è un semplice accessorio della prima. 
Nel sistema germanico predomina il concetto di proprietà, la 0g- 
gettività del diritto reale. 

Ebbene questo dualismo, sebbene smussato dall’attrito di tanti 
secoli, lo si riscontra ancora nelle legislazioni moderne le quali 
si distribuiscono in due grandi categorie, d’indole romana e d’in- 
dole germanica. 

Nelle leggi ipotecarie germaniche la cosa principale è l’immo- 
bile su cui la ipoteca è costituita. La persona non è che un ac- 
cessorio, e la obligazione è un presupposto. Tutto questo sistema 
riposa sulla verità, publicità e oggettività dei libri fondiarì. Nelle 
leggi latine la tradizione romana persevera, e quindi è la persona 
che predomina, ed il diritto reale sul fondo non è che un acces- 
‘sorio di una obligazione preesistente e concreta. La base del no- 
stro sistema è oggi come in Germania la publicità dei libri, ma 
questa è soltanto. relativa e personale. 

Non può negarsi peraltro che le nostre leggi non abbiano nel 


secolo presente tenuta una via sempre convergente verso le le- 


1 L. 11. C. qui pot. 8. 17. 
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gislazioni tedesche romanizzate già nel secolo XVI, e siccome 
l'esempio delle ultime fra queste sembra che abbia potentemente 
risvegliato nelle nazioni latine, ed anche presso di noi, il desiderio 
di modellarsi su quelle; così tornerà assai acconcio rendersi un’e- 
satta ragione dello spirito del diritto ipotecario tedesco moderno 
e delle condizioni nostre per dedurre se non forse, essendo quello 
il risultato di un complesso di circostanze lentamente svoltesi e 
maturatesi sul suolo germanico sotto la influenza di cause locali, 
la imitazione subitanea debba riuscire assai difficile, ritenuto anche 
che desiderabile avesse ad esserne la riuscita per la bontà incon- 
trastata dell’originale. 

Prendiamo ad esempio l’ultima e più rinomata ‘legge ipote- 
caria germanica, la prussiana del 1872. Questa si distingue per 
due caratteri spiccatissimi; l’uno spettante all'elemento scientifico 
del sistema ipotecario, e l’altro appartenente al tecnico. 

Il primo consiste in ciò che la ipoteca puo essere talora con- 
siderata come un’ ente giuridico a sè, indipendente dalla obli- 
gazione. In altre parole che la ipoteca è ordinariamente un ac- 
cessorio della obligazione, ma che può anche concepirsi indipen- 
dentemente dalla medesima. 

Il secondo carattere appartiene all'elemento tecnico o mate- 
riale della ipoteca; alla maniera cioè come essa si manifesta e 
prende vita nei libri publici in forza di una decisione dell’autorità 
giudiziaria, in modo solenne e ristretta nei limiti di un fondo speciale 
descritto nelle più minute sue particolarità. Quindi i tre principî 
del diritto moderno prussiano: l'autenticità, la publicità, la specialità. 

È possibile che questa pianta del sistema ipotecario tedesco 
possa essere trasportata in altro suolo per la sola forza di un fiat 
legislativo, ovvero non sarà assolutamente necessario”che le si pre- 
pari prima diligentemente il terreno disponendo non solo in al- 
tra guisa l'ordinamento dei libri catastali ed ipotecari, ma inocu- 


Ann. de lég. étr. II pag. 208. — Das preuss. hypoth. Recht von H. Dernburg 
u. F. Hinrichs (Deutsch, hypoth. Recht von Meibom. Vol. VID: 


DEL CONCETTO GIURIDICO DELLA GUARENTIGIA REALE 19 


lando di più nel nostro diritto tradizionale alcuni elementi scien- 
tifici affatto nuovi, e senza i quali non è possibile che questa 
pianta esotica attecchisca e maturi? La quale preparazione siccome 
non può essere fatta che dopo un minutissimo esame delle due 
legislazioni latina e germanica, così è che in questa parte lo stu- 
dio comparativo delle leggi riesce di utilità somma. 

Nè la storia del diritto è muta sulla inefficacia di quegli sforzi 
coi quali si tenta talvolta d’introdurre repentinamente in una le- 
gislazione le istituzioni proprie di un’altra. 

La rivoluzione francese fondendo insieme le tradizioni della 
propria scuola economica coi principî del diritto ipotecario tede- 
sco, rimasto sempre vigorosissimo più che in Germania nei paesi 
chiamati de nantissement, giunse di un salto ad un sistema, che 
rompendola interamente colle tradizioni latine, arrivava assai più 
in là che non siano pervenute poi le legislazioni germaniche mo- 
derne '. Contro questa riforma, che non usciva spontanea dalle 
condizioni naturali ed economiche della vita sociale in Francia, si 
produsse una sì viva reazione, che i difetti della legislazione ro- 
mana non che essere corretti furono confermati ed accresciuti. E fu 
sventura che il codice francese si avviasse per una via di regresso, 
avvegnachè strascinò poi dietro a sè tutte quelle legislazioni cui 
servì di modello. 

Permettetemi, Signori, che nell’immenso campo dello studio 
comparativo delle leggi ipotecarie germaniche e latine spigoli al- 
cuni fatti che valgano a dimostrare la difficoltà della imitazione. 

Nell’ordine giuridico è assai degno di considerazione quel ca- 
rattere peculiare delle leggi germaniche pel quale si riesce a 
concepire la ipoteca indipendentemente dalla causa debendì, e si 
ottiene nell'ordine economico la mobilizzazione del suolo nel bono 
fondiario (Grundschuld), che alla cambiale in ciò si rassomiglia che 
non si ha riguardo alla causa debendi. 


ì Legge Messid. 9. An. VII. 
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Gl' interpreti della legge prussiana, la quale ammise questa 
forma mobile d’ipoteca, vollero ricercare nel diritto romano il 
germe di questo principio, adducendo i vari casi in cui sì pro- 
clamava la massima del “ remanet propter pignus naturalis obliga- 
tio',.Non intendo di discutere adesso se il principio moderno possa 
almeno materialmente rannodarsi alle teorie romane, egli è certo 
però che quello discendendo, più che dall'ordinamento dei libri 
publici, dalle consuetudini rigorosamente nazionali delle città della 
Germania settentrionale, conduce a conseguenze che non sareb- 
bero ammissibili in diritto romano. 

Non vi dispiaccia che mi fermi un istante a considerare questo 
principio di diritto della indipendenza del pegno dallà obligazione, 
in quanto che sembra sulle prime contradire alla natura mede- 
sima di guarentigia. Il pegno non è per la sua natura scopo a 
se stesso, come p. es. la servitù, ma mezzo per raggiungere un 
dato scopo economico. Se questo manchi, manca eziandio la en- 
tità giuridica, il pegno medesimo. I romani intesero una siffatta 
necessità di rapporto fra il pegno e l’obligazione, e questa consi- 
derarono come condizione essenziale del primo, senza la quale il 
diritto di pegno nè poteva nascere nè conservarsi. Come assurdo 
sarebbe immaginare le usure senza il capitale, così secondo il di- 
ritto sembrerebbe assurdo il concetto giuridico di pegno o d’i- 
poteca senza una obligazione che debbasi guarentire. 

Con ciò non voglio dire peraltro che il vincolo fra la ipo- 
teca e la obligazione fosse così strettamente formato’ da non la- 
sciare alla prima alcuna libertà di movimento. Che anzi fa am- 
mirabile la forza interpretativa dei giureconsulti romani nella 
conciliazione del principio generale di diritto che la ipoteca è 
un accessorio, con quei svariatissimi casi di obligazioni a termine, 
condizionate, future, nulle, annullabili-e naturali, che all’appli- 


cazione di quel principio sembravano contradire. 


è L, 38. $ 5. D. De sol, (46. 3); L. 59. pr. D. ad Sct. Trebell. (36. 1), 
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Ma se la teoria intorno all’autenticità dei libri publici dovea 
modificare il diritto romano relativamente alla natura accessoria 
della ipoteca, non era giù da prendersi nel senso che ogni rap- 
porto dovesse essere rotto fra il pegno e l’obligazione, ma sibbene 
nell’altro senso che cioè la forma giuridica di questo rapporto 
fosse diversamente foggiata. 

Se con una formola generale volesse indicarsi la differenza 
fra il diritto romano ed il germanico dovrebbe dirsi che teorica- 
mente in diritto romano la obligazione era condizione essenziale 
perchè il diritto d’ipoteca potesse sorgere e conservarsi; in diritto 
germanico invece tostochè il diritto reale è sorto, per mezzo della 
iscrizione nei libri publici, la obligazione diviene un presupposto. 
Dalla iscrizione della ipoteca si argomenta che debba esservi una 
obligazione. Praticamente poi mentre in diritto germanico la 
mancanza di obligazione rende annullabile ma non nulla la ipo- 
teca, nel diritto antico per regola ordinaria mancando la obli- 
gazione il Uiritto di ipoteca cadeva di per se stesso. 

Questi sono i caratteri generali del principio della indipen- 
za della ipoteca dalla obligazione, il quale prende poi forme sva- 
riatissime nell’applicazione che esso riceve nelle varie legislazioni 
germaniche. La legge bavarese ! forma il primo gradino nello 
svolgimento di quel principio. La ipoteca resta ancora nella sua 
natura accessoria della obligazione, la quale non è presupposto 
ma condizione essenziale perchè la ipoteca sorga e si conservi. 
L'elemento .tedesco della indipendenza della ipoteca si manifesta, 
ma soltanto nel sistema dei libri publici 1 quali dirimpetto ai 
terzi hanno valore di verità assoluta ed oggettiva. Il diritto reale 
tostochè è iscritto si emancipa dirimpetto ai terzi dalla sogge- 
zione e quindi dalle fasi della obligazione. 

Anche il codice austriaco e la legge ipotecaria del 25 Luglio 


1 Hypoth. Geset. 1°. Jun. 1822. G — B. 5 Das bayer. hypoth. von Regelsherger. 
(Deutsch. hypoth. Recht von Meibom Vol. II). 
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1871! riguardano l'ipoteca come un accessorio della obligazione, 
alla quale per conseguenza apre nei libri publici un posto spe- 
ciale nel libro dei documenti (Urkundenbuch), ma tostochè la obli- 
gazione ha dato vita ad una iscrizione ipotecaria nei libri pu- 
blici, quella acquista» una vita indipendente dalla obligazione 
medesima. Potrà questa vita cessare, ma è necessario che inter- 
venga un atto della natura medesima, in contrario a quello che 
dette luogo alla iscrizione. Secondo l’Unger il sistema austriaco 
si fonda sul principio, che la iscrizione non solo indica ma crea 
il rapporto giuridico, sebbene possa la iscrizione medesima non 
essere valida in talune circostanze e fra talune persone. Purtut- 
tavia la ipoteca rimanendo nella sua natura di diritto accessorio 
non può essere costituito che in re aliena. | 

La legge prussiana del 1872 si spinge assai più innanzi nelle 
conseguenze di questo principio dell'autonomia del diritto reale 
d’ipoteca. 

A lato della ipoteca comune che acquista la sua efficacia giuri- 
dica per mezzo della iscrizione ed allo scopo di guarentire una 
determinata obligazione, la legge prussiana colloca un’ altra ipo- 
teca la quale prende vita per la sola iscrizione senza che sia 
fatta menzione veruna della causa dedendi. Questa vi sarà cer- 
tamente o adesso o in futuro perchè non si dà guarentigia senza 
la cosa da guarentirsi, ma al pari della cambiale commerciale 
questa causa non apparisce esteriormente. Posta la quale teoria 
non fu poi difficile trarre la conseguenza, la quale d'altronde in 
alcune città commerciali era già posta ad atto, che il proprietario 
medesimo avesse la facoltà di farsi rilasciare sul suo fondo altret- 
tante cedole ipotecarie per debiti futuri e contingibili, ma pren- 
denti vita e rango dal giorno della iscrizione. Questa facoltà, aber- 


rante assolutamente da ogni concetto romano, ha condotto nell’or- 


! Gesetz vom 25 Juli 1871 iiber die einfuhrung eines allgemeinen Grundbuchsge- 
setzes R. G. B. XXXVII. Das oest. hypoth. Recht von A. Exner (Deutsch. hypoth. 
Recht von Meibom Vol. V). 
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dine scientifico a questo risultato di porre la essenza della ipoteca 
nel diritto di valutazione del fondo proprio. 

In questo sistema ciascun proprietario può esercitare le fun- 
zioni di una banca di credito fondiario, ed i boni che a lui si 
rilasciano non rappresentano più debiti da soddisfare o obliga- 
zioni da adempiere, ma capitali fissi che sono stati svincolati e 
resi commerciabili. Questo capitale divenuto indipendente in modo 
assoluto dalle vicende delle obligazioni, avrà la sicurezza del- 
l'immobile e la mobilità della cambiale. 

Ma sotto il riguardo scientifico è più di ogni altra importante 
la legislazione del Meklenburgo ®, come quella che al principio 
della indipendenza della ipoteca perviene per la via del tutto 
diversa di un concetto giuridico nuovo intorno alla ipoteca. La 
quale non è più un diritto reale nel senso romano, cioè di fa- 
coltà giuridica sulla cosa altrui, ma bensì è un diritto al paga- 
mento contro il proprietario di un dato fondo. L’azione reale 
non mira ad avere il possesso della cosa per quindi promuoverne la 
vendita ma a costringere al pagamento l’attuale proprietario, al 
quale, se non paghi, il fondo sarà venduto per ordine del tribu- 
nale come in qualunque altro giudizio esecutivo. La ipoteca in que- 
sto sistema è qualche cosa di meno di un onere della proprietà, 
qualche cosa di più di una obligazione. Ed eccovi il concetto 
della obligazione reale ridotto oggi a sistema, sebbene con for- 
mola diversa, dal Bichel®, dal Vangerow ‘, dal Sintenis?, ma 
indicato già dal Balduino® in quella sua celebre distinzione delle 
obligazioni aut personarum aut rerum. 

Il quale concetto da quello della obligazione personale in ciò 
soltanto si distingue, che il debitore è l'eventuale possessore del 


1 Bremer Hyp. und Grundschuld. 

2 Das Meckl. Hypoth. von Meibom (Deutsch. hypoth. Recht. Vol. II). 
3 Civ. Eròrt. I. pag. 259-269-447 (1847). 

4Lehrb. der. Pand. I. p. 363 anm, 2. 

5 Pfandr. Streitfrag. I. pag. 5-6. 

6 De pign. c. 2. 
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fondo ipotecato. E questo concetto è dagli interpreti espresso con 
triplice formola. 

1. La persona del debitore è determinata dalla proprietà del 
fondo. 

2. Il proprietario del fondo in quanto tale è debitore. 

8. Il proprietario del fondo non è obligato a rispondere con 
tutti i suoi beni ma con uno soltanto. 

La indipendenza della ipoteca dalla obligazione è una conse- 
guenza, avvegnachè la persona diventa un accessorio della cosa. 
La obligazione principale si perde nella cosa che serve a guaren- 
tirla, ed è la medesima che al possessore impone l’obligo del sod- 
disfacimento. 

Che se un esempio si volesse della più rigorosamente logica 
conseguenza del principio della indipendenza della ipoteca dalla 
obligazione, lo si avrebbe nelle legislazioni di Lubecca e di Am- 
burgo che non contente di emancipare la ipoteca dalla obligazione 
capovolsero l’antico principio dichiarando la obligazione un acces- 
sorio della ipoteca ‘. 

Questo movimento però delle legislazioni germaniche verso il 
concetto giuridico della indipendenza della ipoteca dalla obliga- 
zione, non è che un ritorno verso le antiche consuetudini nazio- 
nali. Infatti se consideriamo quelle dei popoli scandinavi, codifi- 
cate fin dal 1734 e ridotte a miglior sistema dalla legge ipoteca- 
ria 19 marzo 1875, ci si rivela come quei concetti medesimi cui 
ultimamente s’informarono le principali legislazioni tedesche, fos- 
sero stati già introdotti ed applicati dall’uso e dalla giurispru- 
denza, non solo in quanto alla sostanza, ma perfino per ciò che 
sì riferisce alla terminologia medesima. 

Ometto di discutere per adesso il lato economico della que- 
stione, se cioè convengano alle nostre condizioni sociali ed econo- 


miche queste teorie di diritto; mi limito ad accennare soltanto 
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DEL CONCETTO GIURIDICO DELLA GUARENTIGIA REALE 25 


_ 2 


alle gravissime conseguenze che ne discenderebbero nell'ordine giu- 
ridico. Oltre alle sostanziali modificazioni che dovrebbero farsi nel 
regime istesso ipotecario, sarebbe mestieri rimaneggiare tutta la 
teoria della trasmissione della proprietà, della tutela e della dote. 

Questa teoria della obligatio rei, la quale tende a trasformare 
la obligazione in un diritto accessorio della ipoteca, si era fatta 
strada anche nel codice francese (art. 2168), e per mezzo di esso 
nelle legislazioni italiane che l’aveano imitato. Il codice del re- 
gno d’Italia del 1865 ha ricondotto la legislazione nel solco tra- 
dizionale latino, liberando il possessore del fondo da ogni vincolo 
personale, ed assoggettandolo soltanto al rilascio dell’immobile 
(art. 2013). M'’interessa peraltro notare come questo rilascio del 
possesso non sia divenuto che formale (art. 2019), in quanto cioè 
fu necessario per conservare all’azione ipotecaria la natura di 
azione reale. 

Che se ci rivolgiamo al lato tecnico della ipoteca cioè all’or- 
dinamento dei libri publici, non sono minori le difficoltà per imi- 
tare l'esempio delle legislazioni germaniche. Una differenza radi- 
cale e profonda, che distingue gli ordinamenti politici della so- 
cietà moderna da quelli antichi, è la distinzione recisa fra i ma- 
gistrati dell’ordine amministrativo e del giudiziario. La quale per 
conseguenza esclude ogni ingerenza indiscreta del magistrato nel- 
l'esercizio dei diritti privati. Ora negli ordinamenti germanici i 
conservatori dei libri publici non sono impiegati amministrativi 
i quali registrino le condizioni delle proprietà secondo che dai 
documenti prodotti apparisce, senza togliere o aggiungere ad essi 
forza, e conservando ai medesimi soltanto quella che hanno appa- 
rentemente al momento della iscrizione. Eglino sono giudici che 
debbono valutare la forza di quei documenti per imprimere alla 
iscrizione un valore proprio e reale. Quello che è scritto nei li- 
bri è per i terzi la verità giuridica, come lo è fra le parti la cosa 
giudicata, ed il titolo che le serve a fondamento non sono i do- 


cumenti ma la iscrizione medesima. Questo intervento del ma- 
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gistrato negli atti privati è proprio dei costumi tedeschi, perchè 
procede da quella profondissima radice, che le razze germaniche 
distingue dalla latina, della prevalenza cioè dell’ente collettivo sul- 
l’individuale. Ma potrebbe questo sistema introdursi presso di noi 
senza urtare nelle basi medesime dei publici ordinamenti? Al che 
si aggiunge poi che gli scrittori medesimi tedeschi s'impensieriscono 
della contradizione che può sorgere dal principio della piena au- 
tenticità dei libri fondiarî fra il diritto materiale ed il formale. Si 
corre rischio di ritornare alla muta -e rigida inflessibilità della 
formola che uccide il rapporto giuridico cui dovrebbe servire. 
La publicità dei libri ipotecari fu introdotta anche nelle na- 
zioni latine e presso di noi, ma notammo già sopra»>quanto sia 
differente questa dalla germanica. Il sistema nostro di publicità 
procedendo per persone non dà che una guarentigia relativa e 
imperfetta, in modo veruno favorita poi dai libri catastali ordi- 
nati esclusivamente a scopi di publica amministrazione. I nostri 
libri inoltre non hanno che un valore negativo : dacchè possono dirci 
che colui il quale ci offre un’ ipoteca, non ha alienato, ma non 
ci assicurano che egli ne sia realmente il proprietario. La trascri- 
zione non dà nè toglie la proprietà. Nel sistema germanico invece 
la publicità è oggettiva in quanto che nei libri la intestazione è fatta 
per fondi, e sotto ciascuno di questi sono raggruppate tutte quelle 
notizie le quali possono interessare i terzi. È positiva poi questa 
publicità perchè colui che è iscritto come proprietario nei libri, 
lo è realmente pei terzi. Finalmente il libro fondiario (Grundbuch) 
è in perfetta armonia col catastale (Flurbuch), dimodochè qualun- 
que modificazione avvenga in uno trova immediatamente eco nel- 
l’altro. I libri fondiarî sono la descrizione dello stato giuridico del 
fondo, i libri catastali ne sono la descrizione materiale. 
Astrattamente parlando non può negarsi che ottimo sia que- 
sto sistema tedesco, e conducente direttamente allo scopo della 
tutela e dell'incremento del credito fondiario, nè può negarsi che 


altrettanto sia ottima la idea di armonizzare il catasto coi libri 


vili 
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ipotecari per modo che anche i primi servano direttamente a scopi 
civili, ma bisogna pure riflettere che il sistema tedesco suppone 
una data condizione materiale di cose. La quale se manchi, non 
è possibile introdurre o conservare quel sistema, come avvenne 
già in Francia e come, sebbene in misura diversa, avverrebbe anche 
in Italia. Prescindendo dalla diversa indole del nostro diritto, 
assal meno del germanico assoggettato al rigore delle formole, 
la poca divisione della proprietà immobiliare è la condizione es- 
senziale del sistema puro tedesco. E ciò è tanto vero che nella 
ultima legge prussiana del 1872 prevedendo il legislatore lo smi- 
nuzzamento dei fondi, ha già preparato il modello di appositi re- 
gistri nei quali vengano ad essere accolte le particelle che si 
distaccano continuamente dai fondi aventi una denominazione spe- 
ciale, per raggrupparle intorno alla persona del proprietario. Dagli 
scrittori tedeschi si crede che questo diverrà il sistema generale, 
se la proprietà anche in Germania continuerà in quella via di 
sminuzzamento in cui sì è avviata, senza peraltro che si perdano 
interamente i vantaggi ‘della publicità oggettiva e reale dei libri 
fondiarî, per il nesso che passa fra questi ed il catasto. 

La specialità delle ipoteche sembrerebbe essere l’unico requi- 
sito che nel sistema latino, e specialmente nel nostro, sia stato 
più fedelmente modellato sul germanico, ma questa rassomiglianza 
è apparente tanto dal lato giuridico che dal tecnico. Dal lato 
giuridico, perchè nonostante il principio della specialità, la ipoteca 
legale e la giudiziale vi fanno larga eccezione. Dal lato tecnico, 
perchè nei libri tedeschi la specialità non porta seco soltanto 
che non possa farsi la iscrizione se non per un fondo determi- 
nato, ma oltre la indicazione del luogo, esige che sia indicato il 
genere di cultura, la misura della imposta, l’estimo, il valore di 
assicurazione, la descrizione delle pertinenze, delle aggiunte e delle 
detrazioni, la condizione giuridica del fondo (se cioè fidecommissa- 
rio o libero) e finalmente gli oneri reali perpetui o transitoriì, 
ridotti tutti a danaro. Nel diritto germanico la ipoteca speciale 
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non è ristretta a significare il contrario d’ ipoteca generale, ma 
sibbene un complesso di mezzi da cui risulta il qewid, il quale, il 
quantum della ipoteca, quindi specializzazione dell’oggetto, del va- 
lore, del rango. 

Da questi brevissimi cenni coi quali per sommi capi mi stu- 
diai rilevare l'enorme distanza che separa le legislazioni nostre 
dalle tedesche, sarà facile dedurre di quanta preparazione nel- 
l'ordine teorico e nell'ordine pratico abbisogni ancora la intro- 
duzione di un sistema ipotecario, il quale non solo risponda me- 
glio alle guarentigie del credito ed alla sicurezza degli acquirenti 
ma sia meglio accomodato alla ragione economica dei tempi. La 
quale per mezzo di appositi istituti di credito rendendo più con- 
merciabile il valore degl’ immobili serva a sussidio specialmente 
della industria agraria. Problema che se dapertutto è importante, 
lo è in modo peculiare presso di noi. 

Ma se da un lato è vero anche per la legislazione nostra ipo- 
tecaria ciò che il Périer diceva per la francese, che il sistema 
attuale colla imperfetta sicurezza del credito e coll’enormi spese 
e lungaggini pel soddisfacimento del medesimo nei giudizi di gra- 
duazione e di purgazione, allontana i capitali dagl’immobili e lascia 
infruttifero l'enorme valore del suolo, dall’altro lato in un pro- 
blema che tocca i più svariati e discordi interessi, è mestieri ele- 
varsi, come diceva il relatore della Commissione senatoria sul 
progetto del codice italiano, al disopra di tutti gli interessi mol- 
teplici che vi si riferiscono, niuno trascurando nè immolando 
gli uni agli altri. Ora a far ciò grandemente giova la compara- 
zione delle leggi proprie colle straniere, specialmente quando fra 
queste ve ne hanno di tali che a quello scopo più peculiarmente 
s' indirizzarono nel quale le nostre sono manchevoli. Certo che le 
legislazioni latine nulla possono apprendere dalle tedesche per 
ciò che sì riferisce alla parte dottrinale del pegno e della ipoteca. 
Questa fu tanto maestrevolmente svolta dai giureconsulti romani 


da servire poi sempre di fondamento a tutte le legislazioni che 
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sì succedettero appresso; e sebbene la legge prussiana del 1872 
per la prima volta siasi sforzata di allontanarsi interamente dalla 
tradizione romana, sostituendo perfino la terminologia tedesca alla 
latina, nella sostanza quella tradizione è rimasta, e col progresso 
degli studi storici sul diritto romano tornerà più rigogliosa. Ma 
è un fatto, che dal lato della guarentigia del credito, della sicu- 
rezza nei mutamenti di proprietà e del rapido movimento dei 
capitali a servigio della medesima, fu difettosa la legislazione ro- 
mana, quale a noi ci pervenne, mentre la germanica per ragioni 
storiche sue proprie giunse a provvedervi assai più efficacemente 
di quella. 

In quale estensione e con quanta intensità possano essere imi- 
tati quegli ordinamenti ce lo insegnerà in modo peculiare lo studio 
comparativo delle leggi; avvegnachè quello, che con termine suo 
proprio, chiamasi sistema dei libri publici, non è neppure in Ger- 
mania pervenuto alla sua completa maturità e perfezione. Gl’in- 
terpreti della legge prussiana ritengono che essa non sia che una 
legge di transizione, ed il voto più volte formato dal parlamento 
in Austria per una revisione della legge del 1871 confermano il 
nostro asserto. Ma non vorrei che si credesse essere un siffatto 
studio a ciò soltanto ordinato di poter servire a future riforme 
del regime ipotecario, sicchè sembrasse essere più una sterile cu- 
riosità di scienziato che non un lavoro necessario al giureconsulto. 
Tutt'altro: avvegnachè se a tutti è noto quanto sia irta di diffi- 
coltà l'applicazione delle leggi ipotecarie, non parrà strano, che 
provenendo in gran parte quelle dalla miscela dei più contrari 
elementi che per la via del codice francese entrarono nella legis- 
lazione nostra, si adoperi il mezzo della legislazione comparata 
la quale, decomponendo come a traverso di un prisma gli elementi 
vari onde questo istituto moderno della ipoteca è formato, farà 
in molti casi ottenere, se non una interpretazione strettamente 
giuridica, almeno una soluzione storica. 

Che se non mi dissimulo le difficoltà che incontreremo nello 
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svolgimento del tema, che in larghissimi tratti abbozzai nel pre- 
sente discorso, per il motivo che ad afferrare lo spirito delle varie 
legislazioni ipotecarie dalle quali ci separa grande distanza di 
tempo o di luogo, è mestieri conoscere eziandio tutto il complesso 
della vita sociale in cui quelle leggi si muovono; purtuttavia ne 
assicura il pensiero che la via per raggiungere questo scopo fu 
già solidamente preparata da gravissimi studi fatti non solo nel 
dominio del diritto romano e delle derivanti legislazioni latine, 
ma anche in quello delle moderne leggi tedesche, le quali alle 
prime debbono servire di raffronto. Dopo l’analisi non sarà diffi- 
cile ricostituire la sintesi, se terremo ben fisso dinanzi alla mente 
ciò che già dicemmo in principio, che cioè : nell’equilibrio dei due 
elementi, il giuridico e l’economico, lo scientifico ed il tecnico, il 
materiale ed il formale sta il punto di riposo del regime ipo- 


tecario. 


CamiLLo Rr. 


LA SCHIAVITÙ 
SECONDO ARISTOTELE E I DOTTORI SCOLASTICI 


PARTE II. 
(v. vol. III 1882 pag. 133) 


Esaminata la opinione di Aristotele intorno all’istituto sociale della schiavità, 
crediamo assai opportuno al pieno svolgimento del nostro tema, accennare il 
concetto di quel sociale istituto nella scienza e civiltà romana; e indi fermarci 
a considerare la profonda modificazione che ei si ebbe dal cristianesimo, e 
dalla scienza e civiltà che ne derivò. Così, mentre vedremo qual fortuna ab- 
bia avuta la teorica di Aristotele nel mondo romano e cristiano, potremo in- 
dicare come quel sociale istituto i Dottori Scolastici, e segnatamente S. Tom- 
maso, l’abbiano trovato stabilito nel fatto, e quali sieno state le vere sorgenti 
a cui essì hanno attinto le dottrine che ne hanno lasciate intorno alla schiavitù. 

A ben determinare il concetto della schiavitù presso i Romani, bisogna 
guardare alle varie vicende della vita di Roma. Nei primordii della civiltà 
romana, rimanendo la guerra la sorgente principale della schiavitù, il numero 
degli schiavi non era relativamente grande. Per tale circostanza tra padroni 
e schiavi, d’ordinario correva una maggiore comunanza di vita, di lavoro, di 
utili uffici. E gli schiavi appartenevano nel più dei casi a popoli vicini; e 
talora avevano col padrone comune la stirpe, uguale e forse anche superiore 
il grado di civiltà. Sicchè gli schiavi erano considerati come l’aiuto dei pa- 
droni, e quindi erano trattati come ogni altro membro della famiglia. 

Più tardi, poichè fu introdotto e crebbe il commercio degli schiavi, e 
conseguentemente se ne moltiplicò il numero oltre misura, andarono man mano 
rallentandosi i vincoli che associavano le sorti degli schiavi a quelle dei pa- 
droni; e tra gli uni e gli altri, di frequente, v’ era disparità di lingua, di re- 
ligione, di costumi, di usi ed anche di domestica e civile educazione. Indi 
cominciò a peggiorare nel costume la condizione degli schiavi, finchè gli ec- 
cessi usati nel loro trattamento e altre circostanze favorevoli, delle quali par- 
leremo più innanzi, diedero occasione negli ultimi periodi dell’epoca imperiale 
a disposizioni legislative, che temperarono e, in certa guisa, mitigarono la 
durezza di quella condizione. 

Si badi che dicemmo peggiorata nel costume, perocchè dall’aspetto giu- 


ridico lo stato servile presso i Romani fu in sostanza sempre lo stesso, quello, 
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cioè, di un uomo che non ha personalità civile, e che non è capace di con- 
seguirla. E, siccome la legislazione civile di Roma pretendeva essere l’unica 
affermazione e guarentigia dei diritti dell’uomo, così era naturale che l’uomo 
schiavo, non partecipando ai diritti civili, non partecipasse neppure ai diritti 
naturali dell’ uomo. La legislazione e la giureprudenza romana non giunsero 
a riconoscere la capacità giuridica dell’uomo in quanto uomo; ma la restrin- 
sero al solo cittadino romano, e ai cittadini di quegli stati con i quali Roma 
aveva concluso dei trattati. Tra i Romani e i popoli che non erano loro amici, 
ospiti, o alleati, non vi era guerra, ma prevaleva nondimeno d’una maniera 
assoluta il diritto del più forte o del più fortunato. Quindi anche in tempo 
di pace si potevano fare prigionieri dall’ùna parte e dall'altra; e questi erano 
legalmente ritenuti come schiavi. Sicchè lo stato di guerra era presupposto 
come un rapporto internazionale; e la pace era il risultato di un patto. Or 
questo stato di guerra equivaleva alla negazione assoluta di ogni diritto per 
gl’individui di quello stato col quale non si era stretto alcun patto. Dal lato 
giuridico dunque la condizione dello schiavo in Roma non era punto diversa 
da quella che gli era fatta altrove, e nelle città greche. E qui ci abbondano 
i documenti d’ogni maniera per determinarla esattamente e in tutte le sue 
particolari attinenze. L'importanza di quel sociale istituto, il quale sebbene si 
credesse fondato sul diritto delle genti, pure non poteva non avere relazione 
con la materia del diritto civile, doveva naturalmente attirare, ed attirò l’at- 
tenzione e lo studio dei legislatori e giureperiti romani. Ma noi dobbiamo con- 
tentarci di accennare, e tenerci sulle generali atteso la natura del nostro lavoro. 

L’uomo schiavo, non avendo diritti nè capacità giuridica, era considerato 
come una cosa nel commercio (res mancipi) secondo l’antico diritto. Il pa- 
drone esercitava sopra di lui il diritto di proprietà, nel senso più esteso ed 
asspluto. Ei possedeva e rivendicava l’uomo schiavo, come ogni altra cosa ma- 
teriale; poteva alienarlo, e aggiungere all’alienazione tutte quelle condizioni 
speciali che comportava tale oggetto alienabile; poteva abbandonarlo; e, ben- 
chè senza padrone, lo schiavo neanche diventava libero. Insomma, tutte le leggi 
concernenti la proprietà, il possesso e gli altri diritti reali, si applicavano 
anche alle relazioni tra padrone e schiavo, salvo quelle modificazioni che po- 
tevano derivare dalla speciale natura di tale oggetto, e dalle esplicite dispo- 
sizioni della legge. Lo schiavo non aveva nazionalità, non patria, non fami- 
glia, non proprio nome; non contraeva legittimo matrimonio ; e la sua unione 
sessuale, detta contubernio, non generava parentela nè cognazione. Anche le 


dolcezze della religione gli erano negate: il padrone pregava per lui. Im una 
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parola, la servitù era la morte civile. Le pene ai delitti degli schiavi erano 
assai più severe e disonoranti di quelle che erano per gli stessi delitti inflitte 
agli uomini liberi. Era legge, modificata poi in parte, che tutti i servi dimo- 
ranti nella casa del padrone proditoriamente veciso, fossero condannati nel 
capo. ‘E mette ribrezzo e orrore il fatto di Pedanio Secondo, Prefetto di Roma, 
ucciso per mano di un suo servo. Pel delitto di quell’uno i servi di lui, ben 
quattrocento, senza distinzione di età e di sesso, furono messi a morte, e non 
ostante l’indignazione della plebe e il parere contrario di taluni senatori. Sic- 
chè, per conchiudere, il padrone disponeva dell’essere dello schiavo a suo ta- 
lento !. Non v'era lavoro, per quanto duro e travaglioso, che non si potesse 
imporre allo schiavo: non v° era azione, per quanto disonesta, che non si cre- 
desse in diritto di esigere da lui: non v'era castigo, per quanto atroce, che non 
si potesse impunemente infliggergli. E quando il servo era giunto a tarda 
vecchiaia, o era colpito da infermità, correva il pericolo di essere miseramente 
abbandonato a sè solo, o venduto, come insegnava e praticava Catone, V’Uti- 
cense. Onde le amare parole che Plauto fa dire a un uomo di condizione ser- 
vile: “ Tutto quello che proviene dal padrone, deve tenersi per giusto ‘e ben 
fatto, sebbene sia il contrario ,. 
Indigna digna habenda sunt herus quae facit ?. 

E le non meno amare parole riferite da Seneca: “ tutto si può contro del'servo 
(cum in servum omnia liceant). ® , Si credeva perciò fosse il servo quasi meno che 
uomo. Varrone, discorrendo degli strumenti necessarii al lavoro dei campi, nota 
che, secondo alcuni, essi distinguonsi in due ordini, ossia, strumenti uomini, e 
strumenti amminicoli degli uomini; ‘e secondo altri, in tre ordini, strumenti vocali 
(servi); strumenti semivocali (buoi); strumenti muti * (carri). In Plauto, chi ac- 


cenna al padre di un servo, ode subito rispondersi: “Qual padre, se egli è servo?, 


Quem patrem quis servos est? 5 


1 Chi desiderasse più ampia conoscenza della condizione del servo nella legisla- 
zione e nel costume romano, potrebbe consultare, tra gli altri, Ch. Maynz: Cours du 
Droit Romain, vol. 3, $ 334, p. 116 e segg. Bruxelles 1816-77; 4,8 ediz. R. von Jhering: 
Geist des rimischen Rechts auf den verschiedenen Stufen Scnen Entwicklung, Parte II, 
sez. I, p. 161 e segg. Leipzig 1881, 4.2 ediz. H. Wallon: Histoire de l’esclavage Ca, 
l’antiquité, vol. 2, ch. V-VI, p. 17 e segg. vol. 3, ch. II, p. 47 e segg. Dai 1879, si 
ediz. Cibrario: Della schiavitù e del servaggio, vol. 1, p. 13 e segg. Milano 1868. A 
queste opere intendiamo rimandare il lettore, quando, senza fare citazioni, accenniamo 
alla legislazione romana. 

2 Captivi, act. II, sc. I, ediz. Pomba. 

3 De Clementia, 1, $ 18, vol. 1, ediz, Pomba. 

4 De re rustica, lib. I, c. 17, vol. 1; ediz. Pomba. 

5 Captivi, act. III, sc. 4, ediz. Pomba. 
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E Seneca: “ Abusiamo dei servi come dei giumenti ! (nec tamquam hominibus 
sed tamquam jumentis abutimur). , E Lucio Floro designa la classe degli schiavi 
« quasi una seconda specie d’uomini (quasi secundum hominum genus); ,° e si 
badi che la designa così non già con l’intendimento di avvilirla. Il satirico Gio- 
venale ci rappresenta un dialogo in cui attribuisce a matrona romana i più atroci 
sentimenti contro la personale dignità dello schiavo. Ella ordina sì crocifigga 
il suo servo. Il marito le domanda: ma quale è la colpa di quel misero ? quale 
è il testimone? quale è l’accusatore ? Ascolta, soggiunge, vuolsi deliberare bene 
a rilento quando trattasi di togliere la vita ad un uomo. — Stolto, gli risponde 
la spietata donna, uno schiavo è forse uomo ? Sia pure innocente, vo' che muoia, 
e mia ragione è che il voglio. 


O demus, ita servus homo est ? nil fecerit, esto. 3 
Hoc volo, sic jubeo, sit pro ratione voluntas. 


a 


La legge Aquilia, che regola l'indennità da dare al padrone dello schiavo 
ucciso senza ragione da un altro, riunisce nella stessa formola l’uccisore del 
servo e quello del bestiame altrui. E il giureconsulto Caio, commentando la 
legge; non lascia di notarlo con la massima indifferenza. (Ut igitur apparet, 
servis nostris exaequat quadrupedes, quae pecudum numero sunt et gregatim 
habentur, veluti oves, capreae, boves, equi, muli, asini). 4 

Trattati così inumanamente i servi, sì spiega perchè anche in Roma, come 
dappertutto, corresse l’adagio: tanti nemici quanti servi; e si spiega perchè 
costoro avessero non rade volte turbato la pace pubblica e domestica, o tentato - 
di turbarla; e perchè d’altra parte si dessero così volentieri e spesso la morte, 
e come una tal propensione al suicidio, nascosta al compratore, dava luogo al- 
l’azione redibitoria; e perchè, da ultimo, la schiavitù in Roma, come in Grecia 
e dovunque, fosse continua e funesta sorgente di morale pervertimento, tanto 
nei servi quanto nei padroni; e in Roma più che altrove, pel numero tragrande 
dei servi da essere designato con gli epiteti “ minister populus, longus ordo, 
grex, agmen, numerus, cohors et legio servorum. , 

Nondimeno, dopo sì tristi rimembranze, ci è grato soggiungere come il 
peculio che poteva confidarsi allo schiavo, l’actio @niuriarum che egli poteva 
vendicarsi; la capacità di stipulare un’obbligazione pel padrone e col mandato 


di lui; il dovere in lui di rispondere di certi delitti, quandanche comandati dal 


1 Epist. 47, vol. 8, ediz. Pomba, 


? Epitome rerum romanarum, lib. III, c. 20, ediz. Teubner. 
3 Satirarum lib. V, sat. 6, ediz, Pomba. 
4L. 2, D. ad legem Aquiliam, 9, 2. 
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padrone; la capacità, se non civile, almeno naturale, di obbligare ed essere ob- 
bligato, riconosciutagli dalla legge ; il religioso rispetto al luogo dove egli era 
sepolto; e soprattutto la possibilità dell’emancipazione che di lui poteva fare 
un uomo libero e un cittadino romano, son tutte concessioni o disposizioni di 
diritto, dalle quali traspare certo giuridico riconoscimento della personale di- 
gnità dell'uomo anche posto in condizione servile. 

E ci è ancor più grato trovare che nei più illustri scrittori latini o di 
cose latine non mancano, qua e là, sensi di umanità e parole di benevolenza 
pei servi. Orazio esorta a non esser duri verso quelli che servono. ! Plauto, ? 
Cicerone 8 alcuni retori ricordati da Seneca padre, Petronio, 5 Giovenale, 
Quintiliano, * Lucio 8 Florio, Macrobio, ? Epitetto 1° Marc’ Aurelio 1! affermano 
la naturale uguaglianza di tutti gli uomini, riconoscendo nello stato servile l’ef- 
fetto dell’avversa fortuna o della nequizia umana. Plinio il giovine confessa che, 
trattando amorevolmente i servi, non segue forse le massime di certi uomini gran- 
di e sapienti, ma prova in compenso la gioia di essersi mostrato umano. ! Plu- 
tarco biasima la massima di Catone, l’Uticense, che il padrefamiglia venda gli 
schiavi infermi o vecchi. 18 Dionigi Catone ricorda a suo figlio di rispettare nel 
servo l'essere di uomo. !* Paolo, commentando una legge risguardante la vendita 
dei servi, accenna alla dignità dell’uomo (propter dignitatem hominum). !° E 
Florentino e Ulpiano vanno fino a dichiarare come ripugnante a natura l’isti- 
tuto sociale della schiavitù. !9 Più di tutti poi ha Seneca figlio pagine stupende 


nello sfolgorare la ferocia dei padroni, nel difendere degli schiavi la personale 


1 Epistolarum lib. II, epist. 2, 132-134; Satirarum lib. I, sat. 3, 84-85, ediz. Pomba. 

2 Asinaria, act. II, sc. 4; Captivi, act. II, sc. 2, ediz. Pomba. 

3 De officiis, III, 6; De Legibus, I, 10, 28, ediz. Pomba. 

4Controversiarum lib, III, c. 21; lib. IV, c. 25; lib. V, c. 88, ediz. Kiesling. 

5 Satiricon, c. (1, ediz. Didot. 

6 Satirarum lib. V, sat. XIV, ediz. Pomba. 

7 Declamationes, Declam. VII, p. 261; XIII, p. 449, vol. 5, ediz. Pomba. 

8 Epitome rerum romanarum, lib. INT, c. 20, ediz. Teubner. 

9 Saturnalia, lib. I, c. 11, ediz. Teubner. 

10 Enchiridion, XXIX; Dissert. I, 13, n. 2-8. Epicteteae philosophiae monumenta ete. 
Lipsiae 1799-1800. Per molti rispetti lo Stoico Epitetto può dirsi appartenere alla storia 
del pensiero latino. 

u Commentariorum quos sibi ipsi scripstt, lib. II, 1; III, 4; XII, 25, ediz. Teubner. 

1? Epistolarum, lib. VIII, epist. 16; III, epist. 19; V. epist. 19; VI, epist. 3, ediz. 
Teubner. 

13 Vitae Parallelae, Cato Minor, $ 5, ediz. Teubner. 

14 Disticha, De moribus ad filium, lib. I, Distic. 37 e segg. IV, 44, Amstelodami 1754. 

15L. 44, pr. D. de aedilitio edicto, 21, 1. 

16L. 4, $ 1, D. de statu hominum, 1, 5. L. 4, D. de iustitia et iure, 1, 1. Fr. 32, 
D. de regulis iuris, 50, 17. : 
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dignità, nel proclamare la parità degli uomini dinanzi a Dio, e nelle naturali 
prerogative, nell'esortare i padroni alla clemenza, alla dolcezza e alla bene- 
volenza verso i loro servi; perocchè molte volte ciò che quelli reputano un 
puro dovere servile, è al contrario un vero favore che li obbliga alla grati- 
tudine. Nè il filosofo di Roma rivela un animo indifferente alle sventure della 
vita, e a quelli che ne sono colpiti. * 

Delineata a grandi tratti la condizione della vita servile nella scienza e 
nella civiltà romana, non è agevole determinare l’azione che sul pensiero latino 
abbia per avventura esercitata la dottrina di Aristotele circa l'istituto sociale 
della schiavitù. Da Cicerone già sappiamo che le opere morali e politiche del 
filosofo di Stagira non erano ignote a Roma. ® E veramente, nelle parole 
citate di Varrone ci pare di vedere un chiaro accenno a certi modi di dire 
che abbiamo trovati in Aristotele. E lo stesso* Varrone e Plinio il giovine * 
e più tardi Columella, ° intorno al più utile trattamento degli schiavishanno 
consigli e precetti che sembrano tolti ad imprestito dalle opere del filosofo 
greco. Ma, sebbene vi sia una tal consonanza, e sebbene nelle conclusioni ri- 
sguardanti lo stato sociale degli schiavi la scienza e la legislazione romana non 
discordi essenzialmente dal pensiero aristotelico, e in generale dalla scienza 
e legislazione greca, pure nei principii io noto una differenza capitalissima, 
anzi una viva opposizione. Mentre Aristotele nel consenso dei popoli a man- 
tenere l’istituto della schiavitù riconosce la manifestazione di una legge di 
natura; la scienza e la legislazione romana unanimemente riconosce che il fon- 
damento di quell’istituto è solo nel così detto diritto delle genti; e taluni 
giureconsulti degli ultimi tempi dell’epoca imperiale, come abbiamo veduto, 
affermano esplicitamente e con felice contraddizione, che in questa parte il 
diritto delle genti è ripugnante al diritto di natura. Dico, con felice contrad- 
dizione, perchè il diritto delle genti, secondo costoro, è il diritto comune al 
genere umano, e però corrisponde alle condizioni necessarie alla convivenza 
umana. Or non può accadere che un tal diritto ripugni alle condizioni naturali 
dell’uomo, considerato tanto in astratto quanto in concreto, ossia in unione 

1 Epist. 4,7, 31, 47, 71, 90, 95, vol. 3; De beneficiis, II, 9; III, 3, 18-27; VII, 4, 
vol. 2; De clementia, lib. I, 18, 22; lib. II, 6-7; De vita beata, 24; De otio sapientis, 28; 
De e I, Sea L; 44 Marciam Consolatio, $ 20, vol. 2, ediz. Pomba. 

i fi Pre i n CY a 
pa A lib. IL 6.6 = . SE pi DEE v ds quien Pratrem, III, 5, vol. 11 
3 Cao i ie, s, lb, L, e, 13; III, 6, vol. 14, ediz. Pomba. 

De re rustica, lib. 1, c. 8, ediz. Pomba, 


4 Epistolarum lib. III, epist. 14, ediz. Teubner. 
© De re rustica, lib, I, c. 8, édiz. Pomba. 


LA SCHIAVITÙ SECONDO ARISTOTELE E I DOTTORI SCOLASTICI 37 


con gli altri uomini. Più, Aristotele considera la schiavitù come una necessità 
naturale della vita sociale; e, viceversa, v'è scrittori e giureperiti romani che 
la fanno derivare unicamente dai capricci della fortuna che impera sulle vi- 
cende umane. So che molti hanno in.vario modo cercato di conciliare questa 
contraddizione dei giureconsulti romani. Ma, a creder mio, essa resta sempre, 
benchè mitigata più o meno; e deriva dalla idea errata che tutta l’antichità 
classica ebbe dei fini della persona umana in ordine ai fini della famiglia e 
della città. Aristotele per altro si mostra più consentaneo alle leggi della lo- 
gica. Imperocchè, se l'istituto della schiavitù si appoggia al diritto delle genti, 
e però soddisfa ad una necessità della vita sociale; deve trovarsi nella natura 
il fondamento giuridico di quell’istituto. Così, mentre nella sentenza dei giu- 
reconsulti si mantiene la contraddizione tra il diritto delle genti e quello della 
natura, Aristotele cerca di superare quella contraddizione, e di fatti la supera, 
ma la supera, sacrificando la natura al viziato costume degli uomini, dicendo, 
cioè, diritto di natura quello che era la conseguenza di un disordine, o meglio, 
di una serie di disordini più o meno comuni alla maggior parte degli uomini. 
Nondimeno sta sempre che i giureconsulti romani con tale affermazione della 
ripugnanza della schiavità al diritto della natura aiutarono la giustizia legale 
a divenire in molti casì giustizia morale, facendo prevalere, sotto forma di 
rimedio o di giustizia straordinaria, al rigore del diritto (summum jus) la equità 
che si fonda sulla interiore giustizia. Ed essi stessi rimasero eostantemente 
favorevoli alla causa della libertà, mantenendo che questa, data una volta, 
non fosse più rivocabile, agevolando le manumissioni, e proteggendo in alcune 
occorrenze la moralità dello schiavo. 

Neppure deve negarsi che illustri campioni del pensiero latino, come Ca- 
tone, * Sallustio, ? Cicerone, ® Orazio, 4 Seneca, % Persio, Giovenale, ? Epi- 


tetto, * Marc’ Aurelio, * seppero cogliere il concetto genuino della libertà umana, 


1 Plutarchi Vitae Parallelae, Cato Minor, $ 51, ediz. Teubner. 

? Iugurtha, $ 1-2, ediz. Pomba. 

3 Paradoxon V, $ 1-2, ediz. Pomba. E nel trattato: De fimibus, III, 22, scrive: 
« Caeterum omnes sciunt scripta veterum plena esse praedicationum de libertate sa- 
pientis. » 1 

4 Satirarum lib. II, sat. 7, ediz. Pomba. 

5 Naturalium Quaestionum lib. III, Praefatio, vol. 5, ediz. Pomba. Veggasi pure 
i luoghi citati già. 

6 Satira V, ediz. Teubner. 

7 Satirarum lib. I, sat. 8, ediz. Pomba. 

8 Epitecti Fragmenta, n. VILI, IX, XIV, ediz. Didot. Dissertat. IV, 1; Enchiridion' 
passim, ediz. cit. 

9 Commentariorum quos sibi ipsi scripsit, lib. VI, 16; VILI, 29, 48; X, 8, ediz. Teubner. 
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ossia il concetto della libertà interiore, o etica che voglia dirsi; e con parola. 
franca e solenne, annunziarono la libertà e schiavitù legale essere puri nomi; 
la libertà vera non essere già nelle esteriori condizioni sociali della persona 
umana, ma sì nella indipendenza dell’animo, nell'esercizio della virtù, nel do- 
minio della ragione sopra gli appetiti disordinati. E questa libertà puo trovarsi 
nell'uomo anche della più vile condizione sociale; come, per l'opposto, la servitù 
vera, la servitù dell'animo, può essere nell’uomo che goda della massima libertà 
civile, e che anzi appartenga alla più nobile prosapia. Sublime concetto che, 
reintegrato e impreziosito dal cristianesimo, fu, come vedremo, fecondo di tanto 
bene al perfezionamento morale e sociale del genere umano. 

Arche qui si scorge una certa analogia con la dottrina aristotelica la 
quale pone il contrassegno della indole servile di certi uomini nella loro in- 
feriorità intellettiva e morale. Ma, tacendo che tale inferiorità Aristotele l’ab- 
bassa troppo, fino a renderla quasi del tutto potenziale, e anche troppo la 
estenda attribuendola a gran parte della specie umana, chi ben guardi, per lo 
Stagirita, una certa inferiorità di animo, negli uomini, è voluta da natura, 
appunto nello intendimento di mantenere il servaggio richiesto alle necessità 
della vita sociale. Al contrario, nei citati scrittori è saldo il convincimento, 
che quella inferiorità è l’effetto della disordinata libertà dell’uomo. Aristotele 
ricorre a tal contrassegno, per dare un fondamento naturale alla servitù le- 
gale; laddove in quelli la servitù derivante da intellettuale e morale degra- 
damento è contrapposta alla libertà legale per dimostrare che, mentre que- 
sta dipende dal caso o dalla fortuna, e può non corrispondere punto alla natura 
interiore di chi la possiede, quella vien sempre da viltà ed abbiettezza d’animo 
deliberato, quale che sia lo stato sociale di chi la porta. Anche Aristotele vede 
tale contraddizione fra il diritto e il fatto; ma ei l’ha in conto di una ec- 
cezione; perchè, secondo il parere di lui, alla servitù interiore corrisponde 
d’ordinario la servitù legale e di fatto; e, generalmente, nelle relazioni sociali 
restano servi quelli che da natura son tali. Il pensiero romano riconosce an- 
ch’esso la contraddizione fra l’essere e il dover essere, e non osa, come Ari- 
stotele, considerarla una eccezione, ma al contrario la ritiene come un caso 
frequente; tuttavia, non trovando modo di spiegarla, lascia il problema irre- 
soluto, e si rende così più benemerito della civiltà. Ed infatti alla benefica 
efficacia di tali dottrine si devono in gran parte certe restrizioni poste, sotto 
il governo degl’Imperatori, al diritto esorbitante dei padroni sopra i servi. 

È noto a tutti l’atto di Augusto verso lo schiavo di Vedio Pollione, con- 


dannato da costui ad essere divorato dalle murene per avere rotto a mensa 
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un vaso di cristallo. Il misero ricorse ad Augusto, non perchè gli fosse con- 
servata la vita, ma commutato il genere del supplicio. Ed Augusto invece or- 
dinò gli si donasse la libertà, sì rompessero tutti i cristalli dell’inumano pa- 
drone, e se ne riempisse la piscina delle murene: atto dispotico, dinanzi alla 
legge civile; giusto e lodevolissimo, dinanzi alla equità e alla morale. 

Se non sotto Augusto, certamente sotto Nerone fu rogata la legge Pe- 
tronia la quale tolse ai padroni la facoltà di condannare un servo ad essere 
divorato dalle bestie feroci, senza la previa conoscenza e l’assenso del giudice. 
E indi Marc'Aurelio conchiude alla nullità della clausola (ut cum bestiis pu- 
gnarent), talvolta apposta al contratto di vendita di schiavi. Claudio, riprovando 
l'usanza crudele di esporre gli schiavi malati o vecchi presso al tempio di 
Esculapio per evitare l’incomodo di averne più cura, decretò che gli schiavi 
così trattati fossero liberi di pieno diritto; e minacciò la pena dell’omicidio a 
quei padroni che, ‘in cambio di esporli, avessero preferito di ucciderli. È da 
presumere che queste leggi fossero poco osservate, perchè Adriano vietò as- 
solutamente ai padroni di uccidere i loro schiavi, e punì i trasgressori di tal 
divieto; detestò gli eccessi nei castighi servili, condannando a cinque anni di 
relegazione una matrona romana, chiamata Umbricia, la quale per lievissimi 
motivi aveva atrocemente maltrattato la propria ancella. Abolì anche gli er- 
gastoli degli schiavi e dei liberti. Antonino Pio dichiarò formalmente, che 
avrebbe considerato come reo di omicidio commesso in servo altrui, il padrone 
che senza causa (sine causa) avesse ucciso il suo servo; e permise agli schiavi 
che dai padroni fossero maltrattati o costretti ad atti d’impudicizia o di turpe 
violazione, di cercare rifugio presso alle statue degli Dei o dell’Imperatore, 
e d’invocare una inchiesta giudiziaria sulla condotta del padrone. Il quale, se 
fosse risultato colpevole, era obbligato dal Prefetto di Roma a vendere lo 
schiavo; e il contratto non poteva contenere condizioni sfavorevoli allo schiavo, 
nè il padrone poteva più ridivenirne proprietario. 

Nè si provvide solo alla tutela della vita fisica degli schiavi. L'azione, 
. de servo corrupto, che in origine tendeva a punire chi consigliasse a un servo 
la fuga, fu estesa anche ad altre specie di morale corrompimento. E Papiniano 
volse la legge Giulia risguardante gli adulterit a proteggere anche il contu- 
bernio servile, applicando a chi lo violasse le stesse pene stabilite contro la 
violazione del matrimonio dei cittadini. 

Quanto al diritto di proprietà, fu mantenuto il principio che quello al 
servo non competesse: nondimeno il servo fu riconosciuto capace del legato 


degli alimenti; e se non potè possedere legalmente, si potè stipulare che gli 
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fosse permesso di tenere. Poi amministrava il proprio peculio, e lo metteva 
a traffico in nome del padrone; il quale, vedendosi crescere la propria ric- 
chezza, era indotto a trattarlo con umanità, a permettergli una vita meno 
travagliata, e anche a porre altri servi a disposizione di lui. Questi ed altri 
miglioramenti furono arrecati alla condizione miserevolissima degli schiavi 
dagl'Imperatori e dai giuretonsulti pagani. I quali, ci piace di ripeterlo, sj 
studiarono in varii casi di sottrarre al rigore della legge civile la santa causa 
della libertà, fondandosi appunto sul diritto naturale, non mai inutilmente in- 
vocato a pro degl’infelici che gemevano sotto il giogo della schiavitù. 

Ai quali, per altro, giovò pure l’uso dei matrimonii misti, ossia di liberi 
con serve, e di serve con liberi; matrimoni puniti dalle leggi, e nondimeno 
favoriti dalla consuetudine. Giovò inoltre la grande potenza a cui salirono al- 
cuni servi e liberti sotto il militare dispotismo degl’Imperatori; ! senza dir di 
quegli altri che, o dallo stato di schiavitù, o dagli uffici »iù umili della vita 
sociale, s’innalzarono ai carichi più importanti dello Stato e financo all'Impero, 
come Ventidio Basso, Galerio, Diocleziano, Probo, Pertinace, Vitellio e lo stesso 
Augusto ?. i 

Più che questi capricci della fortuna, valsero ad illustrare la condizione 
servile le virtù di alcuni schiavi, e di altri schiavi il raro ingegno, la dottrina 
e la facondia. A molti esempii di fedeltà, e anche di affetto eroico dei servi 
verso i loro padroni, accennano Livio 3, Seneca *, Plinio 5, Quintiliano 9, Va- 
lerio Massimo ”, Macrobio $, Dione Cassio ?, Appiano !° ed altri. Per rispetto 
alle doti della mente, basti ricordare lo storico Epitetto, Fedro, Esopo, Te- 
renzio e Plauto, il quale, se non fu servo, ebbe presso un mugnaio ufficii del 
tutto servili. Dei ventuno grammatici che Svetonio ricorda nella sua opera, 


De Grammaticis, non meno di tredici ne assicura essere stati servi affrancati. 


! Veggasi, tra gli altri, Orazio: Carminum lib. IV, Od. 20. Svetonio: Gaba, $ XV. 
Tacito: Annalium lib. 1, 76; VI, 8; XII, 53, 60, ediz. Pomba. 

? Veggasi Aulo Gellio: Noctium Atticarum, lib. XV, c. 4, ediz. Teubner. Aurelio 
Victor: Historia Romana, De Caesaribus, historiue abbreviatae, c. 89, ediz. Krieger. 
Lucio Floro: Epitome rerum romanarum, c. 37,38, 39, ediz. Teubner. Svetonio: Vi- 
tellius, c. 2. Caesar Augustus, c. 2-3, ediz. Pomba. 

3 Ab Urbe condita, Historiarum lib. II, 22; XXI, 2, ediz. Pomba. 

4 De beneficiis, lib. III, 23-27, ediz. Pomba. 

° Nat. Hist. lib. VIII, c. 23, ediz. Pomba. 

6 Instit. Orat. lib II, c. 10, ediz. Pomba. 

® Factorum et dictorum memorabilium lib. VI, 8; VII, 8, ediz. Teubner, 

8 Saturnalia, lib. I, c. 11, ediz. Teubner. 

° Historia Romana, I, 47, ediz. Teubner. 

10 De bellis civilibus, I, 78; IV, 29, 43, vol. 3 e 4, ediz, Tauchnitz, 
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Si sa che, presso i Romani, i servi ordinariamente esercitavano la medicina e 


la chirurgia; ed a loro era confidato ! l'ufficio di pedagogo, precettore, mae- 
stro, bibliotecario, e somiglianti. Non v' era patrizio in Roma che non avesse 
a suo servigio schiavi poeti, grammatici, retori, filosofi, sì per aver sempre a 
disposizione tanto di scienza e di erudizione da potersene valere all'uopo, e sì 
per provvedere all’educazione letteraria ? della prole. K 

Ecco in breve sunto le vicende dell’istituto sociale della schiavità nella 
letteratura e nella vita di Roma pagana. Ci duole, per altro, l’osservare che, 
non ostante le favorevoli circostanze indicate, il padrone rimase sempre l’ar- 
bitro della vita dello schiavo. Pur troppo il costume privato e pubblico nel 
trattamento degli schiavi fu conforme alla legislazione romana, che conside- 
rava lo schiavo come proprietà assoluta del padrone, il quale poteva perciò 
usarne e abusarne. E pur troppo bisogna aggiungere che la legislazione ro- 
mana, in questa parte, non era che l’applicazione minuta dei principii che si 
facevano derivare dal diritto delle genti, e sui quali si fondava la legittimità 
dell'istituto sociale della schiavitù. Fu tuttavia sempre un progresso che al- 
meno nelle leggi si cominciasse a sancire un tal quale rispetto alla persona 
del servo. ; 

Ma l'avvenimento più efficace a temperare i rigori dello stato servile, ad 
agevolare le manumissioni, a sminuire, anzi ad inaridire le sorgenti stesse della 
schiavità, si compiè fuori di Roma; e fu il nuovo e santo e sublime pensiero 
di quella religione, la quale nata sul Golgota ai piedi della croce su cui morì 
il Mandato da Dio, Cristo Gesù, ben presto sì diffuse e propagò per ogni dove 
dai discepoli e seguaci di lui. 

Il fallo più grande del Paganesimo non era stato tanto l’aver negato a 
moltissima parte del genere umano la civile o politica libertà, quanto l'avere 
smarrito e falsato il concetto della vera libertà, della libertà morale; di che 
il pervertimento pauroso del costume pubblico e privato delle genti pagane. 
E la religione nuova, prima ancora di procurare a tutti gli uomini il bene- 
fizio della libertà civile, intese a procurar loro quello anche più prezioso della 
libertà morale, conseguibile da ognuno, e fondamento di ogni altra libertà. E 


veramente, la libertà morale vive nell'ordine e per l’ordine. L'uomo è libero 


1 Veggasi de Gevers: De servilis conditionis hominibus, artes, litteras, et scien» 
tias Romae colentibus, Leydae 1816. Titi Popmae Phrysii: De operis servorum, Amste- 
lodami 1672. Laurentii Pignorii: De servis et eorum apud veteres ministeriis, c. VAI 
XV, XVIII, Patavii 1694. | i 

2 Cornelio Nipote: Atticus, $ 13, ediz. Teubner. Aulo Gellio: Noct. Attic. VII. 3, 
ediz. Teubner, 
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moralmente, quando da sè si determina conforme al fine sostanziale e proprio 
di sua natura; al quale di necessità conviene si annettano e subordinino tutti 
gli altri fini delle varie attività di quella. Operare dunque a capriccio, non è 
di un ente ragionevole, e il quale, come tutte le altre nature create, ha un 
fine determinato a raggiungere, e raggiungerlo in una maniera determinata. 
Operare poi contro all’ordine dei fini, non è libertà, ma vera servitù, peroc- 
chè l’uomo allora non più possiede sè stesso ma è posseduto da un altro. L’in- 
telligenza e la volontà, potenze superiori, sono allora ridotte all’ignobile con- 
dizione di lasciarsi dominare dalle inferiori attività del senso. L'intelligenza e 
la volontà non mantengono più in sè la ragione di fine superiore, ma servono 
di mezzo a desiderii non ordinati, cedendo »a loro, e poi riflettendo al come 
soddisfarli: quasi servo obbediente agl’inonesti piaceri del padrone. Or man- 
tenere la dirittura del volere in ordine al fine proprio ed essenziale dell’umana 
natura, il può e il deve ogni uomo e in ogni momento del vivere, peroechè 
ciò è indipendente dagli arbitrii della fortuna e da ogni umiltà di natali e di 
condizioni, come da scarsezza d’ingegno e da penuria di mezzi. Il più tapino 
e ignorante e bisognoso fra gli uomini può pareggiare e sopravvanzare i me- 
glio provveduti e ingegnosi, non che i ricchi e potenti, sforzando continua- 
mente sè stesso alla rettitudine e sincerità del volere entro al santuario della 
interiore coscienza, chiuso a ogni specie di violenza. Il nostro animo in ogni 
sua esteriore manifestazione può esser vinto, non mai in sè stesso, purchè da 
sè non s’abbandoni e si butti giù. Immaginate un uomo servo per tutta la 
vita, ma sempre fisso in amare e rispettare l’ordine dei fini di sua natura: 
egli è libero e potente più che un re in trono; perchè ha il regno in sè stesso, 
e nessuno glielo può usurpare. È vero che le circostanze esteriori della vita, 
se non contrarie o favorevoli al dispiegamento pieno degli essenziali bisogni 
dell’umana persona, rendono talora più agevole il perfezionamento etico di 
essa; ma è pur vero che l’avversità delle condizioni ci educa alla lotta, e con 
l’abito della fortezza ci tempra ai travagli e ai pericoli, ci rende tetragoni ai 
colpi della fortuna, ai tripudii inverecondi del vizio impunito, alle lusinghe del 
senso, alle irrisioni del volgo, ai sarcasmi dell’egoismo, alle prepotenze della 
forza. E così noi ci eleviamo al grado più alto della libertà; e, per l’uso di 
tale libertà, tocchiamo il colmo del nostro perfezionamento morale. E, se del- 
l’uomo interiore è immagine l’esteriore, è assurda presunzione il desiderare 
nelle sociali relazioni libertà civile e politica, se caduti in servitù morale. O 
come può esservi operosità forte, dignità e libertà esteriore, quando ci man- 


chi il vivo sentimento della nostra interiore libertà? Sottoposti a prevalenza 
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cieca di moti e d’'impulsi sensuali, non è più in poter di. noi operare o ristare* 
Soggiogati dalla materia o dal fato, qual più differenza tra giusto e ingiusto, 
tra nobili fatti e ignobili, tra imprese gloriose e nefande? E a qual mai li- 
bertà di leggi e d’istituti sociali potremmo noi pretendere per diritto, se in- 
ternamente schiavi? Sapendo di avere nelle nostre mani le nostre sorti, allora 
soltanto può non essere assurda la volontà di operare fortemente, nobilmente, 
e senza inciampi nell'ordine morale, civile e politico. 

Or bene, questa coscienza vera e viva della interiore libertà la ridestò negli 
uomini la nuova religione di Gesù Cristo. La quale reintegrò la idea di Dio, 
principio e fine supremo dell’uomo e dell’universo, e nell'ordine della natura 
e in quello superiore della grazia: idea o ignorata o bruttamente falsata dal 
paganesimo. In un col fine ne indicò la diritta via a seguire per raggiungerlo: 
via già da tempo smarrita pel genere umano. Riaffermò il sentimento della 
nostra morale imputabilità, già si fortemente scosso, o indebolito o anche spento 
del tutto da filosofie materiali, fatalistiche o panteistiche. Indi s'intende il pro- 
fondo significato delle parole di Gesù. “ Se voi perseverate nella mia parola, 
sarete veramente miei discepoli; e conoscerete la verità; e la verità vi farà 
liberi. In verità, in verità vi dico, che chiunque fa il peccato è servo del pec- 
cato. ® , Alle quali parole fanno bel riscontro quelle di Paolo Apostolo: “ Non 
sapete voi forse che quando vi porgete servi ad obbedire, voi siete servi di cui 
obbedite, sia di peccato a morte, sia di obbedienza a giustizia ? Ma grazie siano 
a Dio che, già servi del peccato, obbediste poi di cuore alla forma di dottrina 
alla quale foste affidati. Liberati così dal peccato, siete divenuti servi della giu- 
stizia. Quando eravate servi del peccato, eravate franchi dalla giustizia. Or qual 
frutto aveste allora da quelle opere onde ora vergognate? conciossiachè il ter- 
mine di quelle sia la morte. Ma ora, francati dal peccato e divenuti servi a Dio, 
avete per vostro frutto la santificazione, e per termine la vita ? eterna. , Ap- 
plica questo consolante principio alla condizione degli schiavi, e li esorta a non 
volersene gravare, e meno ancora a tribolarsi per essere affrancati. Imperocchè 
il cristiano, chiamato da servo, ha ottenuto, per la sua unione col Redentore, 
una libertà ben più preziosa di quella che potrebbe ottenere con l'essere eman- 
cipato; ed è divenuto liberto, affrancato di Cristo, al quale solo è debitore di 


inestimabi io: io, il cristi i a libero, è di- 
quell’inestimabile benefizio: per contrario, il cristiano, chiamato da libero, 


1 Joan. VIII, 31-33 i 
? Ad Ephes. IV, 2-6. Veggasi pure: Ad om. VI, 16-17; VIII, 15-22; II. Petri, c. II, 


19; Ad Cor, III, 19, 
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venuto servo di Cristo ?. Che mirabile trasformazione! Il servo che diviene 
libero, e il libero che diviene servo di pienissimo suo grado; e restando am- 
bidue nelle esteriori condizioni sociali quelli che erano, sono entrambi sollevati 
nell’interiore, dov'è il vero uomo, ad una uguale altezza. Per tal modo l’an- 
tico istituto della schiavità ruinava dalle fondamenta; e dalle ruine di esso 
sorgeva un’istituto nuovo, la grande famiglia dei liberi servi della giustizia, 
della rettitudine e della carità: famiglia avente a capo Gesù Cristo stesso; il 
quale, venuto a inaugurare il suo regno in terra, volle prendere la forma ? 
di servo. 

Insieme col sentimento della morale libertà, il cristianesimo rinnovò anche 
quello della uguaglianza di tutti gli uominiv’e dinanzi a Dio, e nelle condizioni 
essenziali, e nella dignità di persona, e nel fine da conseguire, e nell’uso dei 
mezzi necessari a conseguirlo, e quindi anche nella partecipazione a quelle 
grazie divine, che il Messo di Dio venne a diffondere sulla terra:-Imperocchè 
come tutti gli uomini erano caduti nella schiavitù del peccato per le dannevoli 
conseguenze loro accadute dalla colpa d’origine; così per tutti gli uomini si 
fece uomo il Figlinolo di Dio, affine di tutti redimerli col suo sangue e porgere 
a tutti i mezzi efficaci a riconquistare la libertà di vivere secondo la legge del 
bene, e meritarsi quella sovrannaturale beatitudine a cui erano stati dalla 
bontà divina destinati nella creazione del primo loro padre. La sentenza, che 
in Dio non è accezione di persone, ricorre sì spesso nei libri del Nuovo Te- 
stamento, per indicare appunto, che nella distribuzione dei suoi doni, nel giu- 
dizio delle morali azioni degli uomini, Dio non guarda alle personali qualità 
di nazione, di patria, di famiglia, di nobiltà, di ricchezze, di dottrina e somi- 
glianti. E le voce m:090Tonbix è prettamente biblica, ignota agli scrittori 
greci profani: segno-che ancora il concetto fu loro ignoto. E l’Apostolo Paolo 
non cessa di ricordare ai nuovi credenti, che essi si sono “ spogliati del vec- 
chio uomo con le opere sue; e rivestiti del nuovo, del rinnovato alla cono- 
scenza, secondo l’imagine di colui che lo ha creato: dove non è gentile e giudeo, 
circonciso ed incirconciso, barbaro e scita, servo e libero, ma Cristo è tutto in 
tutti.4, Ed altrove. “ Tutti siete figliuoli di Dio per la fede in Gesù Cristo. 


Poichè quanti siete stati battezzati in Gesù Cristo foste rivestiti di Cristo. Non 


* I. ad Cor. VII, 21-22. Veggasi pure: Luc. IV, 18-19; XII, 87; XIV, 11; XXII, 25-27; 
Matth. X, 24; XVIII, 3-5; XX, 26-28; XXIII, 811; Marc. IX, 34; X, 4245; Joan, XIII, 4. 

? Ad Philipp. II, <. 

3 Matth. XXII, 16; Marc. XII, 14; Luc. XX, 21; Acta Apost. X, 3-4; Ad Rom. II 
11; Ad Gal. IL 6; Ad Ephes. VI, 9; Ad Coloss. III, 25; Jac. IL, :95 I PotrWbiteba 

4 Ad Coloss, IV, 23 e segg. 
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vi è giudeo nè greco, non v'è servo nè libero, non maschio nè femmina. Poi- 
chè tutti voi siete una cosa sola in Cristo Gesù. ! , “ Tutti noi, giudei e gen- 
tili, servi e liberi, siamo stati battezzati in uno Spirito, per fare un sol corpo; 
e tutti di uno stesso Spirito siamo stati abbeverati. 2, Così è affermata l’unità 
morale dei popoli, dei sessi e dei diversi ordini sociali, instaurata la dignità 
della donna nel coniugio, e quella del servo nel governo della famiglia e della 
vita civile. 

E quando la nuova religione alla luce di così benefiche dottrine ci annunzia 
il dovere di amare Iddio sopra ogni cosa, e dopo Dio i nostri simili come noi 8 
stessi, anzi di amare finanche i nostri nemici, di beneficare chi ci odia, di pre- 
gare pei nostri persecutori 4, ella del genere umano intende a fare una famiglia 
unica, avente Dio a padre comune; una società unica, con a capo Dio, reg- 
gitore supremo e universale. Onde l’Apostolo Paolo esorta i fedeli a sopportarsi 
con ogni umiltà e mansuetudine e longanimità gli uni gli altri in carità, £ stu- 
diosi di mantenere l’unità dello spirito nel vincolo della pace. Un corpo ed uno 
spirito, come voi già foste chiamati in una sola speranza della vostra vocazione. 
Un Signore, una fede, un battesimo. Un Dio e padre di tutti, il quale è sopra 
tutti, e per tutti, ed in tutti?., Tutti dunque ugualmente uomini e peccatori 
e redenti; tutti fratelli; e destinati tutti a mutare le lagrime della terra con 
i gaudii del cielo. 

Libertà, uguaglianza, fraternità degli uomini tutti. — I principii di così 
alta moralità e giustizia non sono recenti; rifulsero di luce viva e soave dal 
Vangelo; e gli effetti loro via via si palesarono chiari e benefici nella civiltà 
della nuova era, informandosene costumi, leggi, e istituti civili, politici e sociali. 
E quando i legislatori di una terribile rivoluzione, in tempi dai nostri non molto 
lontani, a regolare il governo dello Stato, posero a capo di ogni legge la di- 
chiarazione di quei principii, senza pensare al magistero ricevuto e senza volerlo, 
essi allora in quel che di vero aveva quella dichiarazione, ben chiaro mostrarono 
di essere educati nel Vangelo e dal Vangelo. i 

A provare la universalità e l'indole pacifica della nuova religione, ad evitare 


che la sterminata turba dei servi volesse, all'ombra delle morali e sociali dot- 


1 Ad Gal. III, 26-28; IV, 7. 

2 I ad Cor. XII, 13. 

? Matth. VII, 12; XII, 40; Joan. XIII, 84; XV, 12; Ad Rom. XIII, 10; Ad Gal. V, 
13-14; Ad Coloss. III, 13; Ad Ephes. IV, 82; V, 12; I. Joan. IV, 21. 

4 Matth. V, 44; VII, 12; XXV, 84-40; Luc, VI, 27, 31; XXIII, 34; Acta Apost. VII, 
59; Ad Rom. c. XII, 20. 

5 Ad Ephes. IV, 2-6. 
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trine promulgate dal Vangelo, rivendicare i proprii diritti, gettando lo scom- 
piglio e la rivoluzione nelle domestiche e civili società, e rendendo il Vangelo 
odioso agli alti ordini della cittadinanza i quali ne reggevano le sorti, gli Apo- 
stoli del cristianesimo dichiarano apertamente che Gesù non venne ad eccitare 
un rivolgimento sociale; nè hanno mai una parola d’esplicita condanna del- 
l'istituto della schiavitù. Ben contenti di avere annunziato tali dottrine, le quali 
ove fossero addivenute a coscienza comune degl’individui e dei popoli avreb- 
bero di per sè, senza scosse violente e pericolose, menato alla distruzione di 
quel secolare istituto. Quindi, perchè il cristianesimo non fosse posto in mala 
voce di nemico all’ordine domestico e civile e sociale allora esistente, e perchè 
i credenti avessero mostrato con fatti l'eccellenza morale e l’efficacia incivili- 
trice della nuova credenza, sono solleciti di ammonire i servi ad essere di buona 
voglia obbedienti e fedeli ai loro padroni, e a rassegnarsi sinceramente alla 
dura e infelice sorte loro toccata. Nulladimeno, mentre adempiono all’ ufficio 
imposto dallo spirito di pace e giustizia onde sono animati, spiegano poi e 
siffattamente i motivi sui quali si fonda la obbedienza e rassegnazione dei servi, 
ricordano con sì forti parole gli obblighi che incombono ai padroni, ed an- 
nunziano in termini sì solenni il pregio assoluto della libertà interiore, l’ugua- 
glianza naturale e morale di tutti gli uomini, il dovere supremo del fraterno 
amore, la speranza di una beatitudine immortale, qual compenso ai travagli e 
dolori di quaggiù, che ben si comprende quanta compassione sentano per la 
misera classe dei servi, e quanto diversa sia in ciò la cristiana dottrina da 
quella che fino allora era prevalsa nella scienza, nella legislazione e nella vita. 
«I servi, scrive l’Apostolo Paolo, siano subordinati ai loro padroni, gradiscano 
in tutto, senza contraddire. Non frodino, ma mostrino in tutto fedeltà delicata ; 
sicchè in tutto sieno di decoro alla dottrina del Dio nostro Salvatore. Peroc- 
chè la grazia del Dio Salvatore nostro è apparsa a tutti gli uomini, ammae- 
strandoci che, rinnegate le empietà e le mondane concupiscenze, vivessimo con 
temperanza, giustizia e pietà nel presente secolo, aspettando la beata speranza 
e l’apparimento della gloria del grande Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo. 
Il quale ha dato sè stesso per noi, a fine di riscattarci da ogni iniquità, e di 
purificare per sè un popolo suo proprio, zelatore di belle opere *. , Ai padroni 
poi fa calda esortazione che ricambiino ai servi ciò che i servi debbono rendere 
a loro. “ E voi, padroni, fate lo stesso con i servi, smettendo le minacce; poichè 
sapete che sta nei cieli il padrone loro e vostro, dal quale non si ha riguardo 


® Ad Titum, II, 314. Veggasi pure: Ad Ephes. VI, 5-9; Ad Coloss. III, 22-20; I 
ad Cor. VII, 20-23; ZL ad Tim. VI, 12. 
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a persona !., E l’Apostolo Pietro va anche più oltre, e così parla ai servi: 
“ Siate sommessi con ogni riverenza ai padroni, non solo se buoni e discreti, 
ma anche se capricciosi. Imperocchè vi è grazia, se altri per coscienza innanzi 
a Dio sostiene molestie, ingiustamente soffrendo. Di fatti, che vanto è il vostro, 
se, commesso il peccato, ne sostenete la pena? Ma se, fatto il bene, ve ne av- 
vengano sofferenze, questo è che vi acquista grazia presso Dio. Perocchè a ciò 
foste chiamati, avendo anche Cristo patito per noi, e lasciatovi esempio, perchè 
seguiste le sue orme. Il quale non commise peccato, nè sul labro di lui fu 
trovata frode. E pure, oltraggiato, non oltraggiava ; soffrendo, non minacciava, 
ma si commetteva alla mercè di chi ingiustamente lo giudicava. Il quale sopra 
la croce portò ì nostri peccati nel corpo suo, acciocchè noi, morti al peccato, 
vivessimo alla giustizia risanati dalle lividure di lui?., 

Così i padroni, per sentimento di cristiana carità, furono indotti a cedere; 
e ì servi, per sentimento di amorosa rassegnazione, vennero acquistando quello 
che armata mano o non avrebbero acquistato mai, o avrebbero acquistato con 
gravissimo danno loro e della sociale convivenza. 

Il primo e commoventissimo esempio della sublime potenza morale della 
nuova fede ce l’offre la lettera del Dottore delle genti, nella quale annunzia a 
Filemone di avere a lui rimandato il fuggitivo schiavo Onesimo. Eccone le nobili 
e affettuosissime parole: “ Quantunque io abbia in Gesù Cristo piena libertà 
di comandarti ciò che conviene, ti supplico piuttosto per la carità, tale tu es- 
sendo, quale è Paolo vecchio, ed ora per giunta carcerato di Gesù Cristo. Ti 
supplico, dico, pel mio figliuolo Onesimo, il quale io ho generato tra i ceppi. 
Questi è stato una volta inutile a te, ma ora è molto utile a te ed a me. E 
te l’ho rimandato. Tu dunque accoglilo come il cuor mio... Nè già più come 
servo, ma meglio che servo, come fratello carissimo, massime a me; quanto 
più poi a te nella carne e nel Signore? Se pertanto mi tieni per compagno, 
accoglilo come me stesso. Che se ti ha fatto alcun torto od alcun che ti deve, 
mettilo a conto mio. , 

Chi non sente per entro a queste parole spirare un alito ricreante di vita 
nuova, un ordine nuovo di pensieri e di affetti? La ristorazione della vita so- 
ciale nella carità e per la carità! 

Interrogate le più autorevoli testimonianze, abbiamo avuto ragione di no- 
tare il pregio, l’eccellenza, la sublimità dei sommi principii della morale an- 


nunziata al mondo dalla nuova religione. Ed ora bisogna vedere come quei 


1 Ad Ephes. VI, 9. 
2? I, Petri, II, 18-24. 
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principii sieno stati dai più insigni maestri della scienza cristiana svolti e ap- 
plicati a regolare le relazioni sociali degli uomini, e anche a migliorare le sorti 
infelici della condizione servile. Lo studio fatto con paziente amore su tal punto 
della scienza cristiana nell'epoca così detta patristica, ci ha palesati pensieri 
altissimi, documenti preziosi, massime benefiche e consolanti. E saremmo stati 
ben lieti di poterne discotrere con certa larghezza; se non ci fossimo accorti 
che, così facendo, avremmo un po’deviato dal soggetto principale del nostro 
lavoro. Tuttavia basteranno all’assunto poche ed elette testimonianze. 
Seguendo l'insegnamento di Gesù e degli Apostoli, gli scrittori cristiani 
tengono a dichiarare unanimi, che la libertà venutaci pel Vangelo, non è pro- 
priamente la libertà dell’uomo esteriore, soggetta sempre agli arbitrii della 
fortuna o agli assalti della violenza, ma invece è la libertà interiore, è la libertà 
dalla servitù del peccato. Imperocchè è pel vangelo se sì ridesta vivo in noi il 
sentimento della personale dignità; è pel Vangelo se noi abbiamo la chiara 
notizia del fine supremo a cui ci destina il sapiente e misericordioso Iddio; è 
pel Vangelo se ci vengono partecipati i mezzi necessarii a conseguire quel fine. 
E indi la reintegrazione della nostra interiore libertà, affievolita e quasi spenta 
dal predominio delle passioni e dallo smarrimento della idea del vero Dio, 
creatore e rimuneratore dell'umana specie. E con l’uso di molta dottrina e di 
opportuni esempii intendono a mostrare la sovrana eccellenza di tale libertà, 
il segno a cui bisogna riconoscerla, i grandi beni che ne derivano al perfe- 


1 


zionamento della vita. Tra i molti * che ne han trattato con più o meno lar- 


ghezza primeggiano S. Giovanni Crisostomo e S. Ambrogio. 


! Citiamone alcuni; e si avverta che nelle citazioni delle opere dei Padri della 
Chiesa e degli altri scrittori cristiani dell’epoca patristica ci atteniamo alla Patrologia 
del Migne, che finora è la più completa; e indichiamo con le iniziali (s. g.) il volume 
della serie greca, e quello della serie latina con le iniziali (s. 1.) Ed ora ecco gli scritti 
da consultare. S. Giustino: Fragmenta operum deperditorum, p. 1599-1600, vol. 6. s. 
g. Taziano: Oratio adversus Graecos, $ 11, vol. cit. Clemente Alessandrino: Stroma- 
tum lib. II $ 15, 19; lib. III, $ 4, 5, 11; lib. IV, $ 34, vol. 7, s. g. S. Ireneo: Contra 
Haereses, lib. IV, c. 13, 16, 28, 37, 39, vol. 9, s. g. Origene: Contra Celsum, lib. III, 
$ 54, vol. il, s. g. S. Basilio: Adi Eunomium, lib. V,$ 2, In Psal. 48, $ 3, vol. 
29, s. g. S. Epifanio: Ancoratus, n. 59, vol. 43, s. g. S. Gregorio Nisseno: De anima 
et resurrectione, p. 103, vol. 46, s. g. In verba « Faciamus hominem etc.» Oratio I; 
In Cantic. Canticor. Homilia X. S. Cirillo Alessandrino: De adoratione et cultu ete. lib. 
VII, p. 499; lib. VIII, p. 583, vol. 68. In Joan. Evang. lib. V, c. 5, p. 855 e segg. vol. 
73; s. g. Contra Julianum, lib. V, p. 771, vol. 76, s. g. S. Isidoro Pelusiota: Epist. 
lib. I, epist. 147, 234; lib, IV, epist. 12, 169, vol. 68, s. g. S. Giovanni Damasceno: In 
I. ad Cor. c. I, p. 30, vol, 95, s. g. Tra i Latini, Tertulliano: Adversus Marcionem, 
lib. Vj; De corona militis, c. XII, vol. 2, 8. 1. Mino Felice: Octavius, e. XXXVI, 
vol. 3, s. 1, S. Cipriano: De opere et elemost ynis, 5 $ 1, 14. vol. 4, s. 1 Lattanzio: Divin, 
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Il primo, accennato il peccato di Cam, soggiunge subito: “ Ecco come 
dal peccato, dall’improbità è generata la servitù. Vuoi ora che io ti dimostri 
come dalla servitù derivi la libertà? Un certo Onesimo, servo dispregiato e 
fuggitivo, andò a Paolo Apostolo, me ottenne il battesimo, lavò le sue colpe, 
e rimase ai piedi di lui. Paolo allora scrisse al padrone di quel servo: “ Questi 
è stato una volta inutile a te; ma ora è molto utile a te e a me. E te l'ho 
rimandato. , Che cosa era mai accaduto? Ascolta: “ To l'ho generato tra i ceppi: 
accoglilo come il cuor mio. ,, Scorgesti la nobiltà? scorgesti le azioni che ge- 
nerano la libertà? Servo e libero sono puri nomi (AodAog 024.) DACAI Ne0be pos, 
ovonata tot dmAdc). Quanti ebbri se ne giacciono nei letti, mentre restano 
sobrii i loro servi. Chi dirò servo? l’ebbro o il sobrio? il servo dell’uomo o il 
mancipio del vizio? Quegli è soggetto ad una servitù affatto esteriore: questi 
è vincolato da una cattività interiore. Ciò dico, e non cesserò mai dal ripe- 
terlo, affinchè giudichiate le cose secondo la loro vera natura, e non siate 
tratti dall’errore del volgo, e conosciate che cosa significhi servo, povero, igno- 
bile, felice, e che cosa sia il vizio !. , E altrove. “ La virtù è sempre libera; 
ella va immune da servitù, da cattività, da miseria, da infermità e dalla stessa 


2, v 


morte, danno di tutti il maggiore (Adoblwtov yào 4 dpeth, rai obdiv abriig 


> 


Tepryeveodai Suva ky, où dovAetz, oùz aiyuaiacia, od TeVix, où vocos, oÙ% aÙTÒ, 
d TEvTOv Tupavizotepoy, è Bavatos). E bene il dimostra chi per la virtù patì 
tutti questi danni, e ne uscì più glorioso. Testimonio Giuseppe, Giobbe, Laz- 
zaro, l’Apostolo Paolo ?. Non è la servitù corporale quella che fa danno: la 
servitù del peccato è la vera e funesta servitù. Alla quale se non soggiaci, 
confida e t’allieta; niuno ti può più nuocere, perchè hai costumi liberi da ogni 
servitù. Ma se ti rendi schiavo del peccato, fossi pure mille volte libero, a 
nulla ti giova tale libertà. E a che ti giova non servire agli uomini, e poi 
servire alle disordinate passioni? Gli uomini spesso sanno perdonare; le pas- 
sioni sono padroni che giammai non saziano del tuo male 3. Gesù Cristo con 


Institut. lib. VI, De vero cultu, c. I, vol. 6, s. 1. S. Ilario: Tract. in Ps. 4, 67, 122, 125, 
135, 137, vol. 9, s. l S. Geronimo: In Jerem. lib. T. e. 10. In Isaîam lb. XVI. 58; 
vol. 21; in Ezech. lib. VI, c. 17, vol. CAPACI ASA ea Sermo 22, 83, 134, 161, 343, 
vol. 35-39; Enchiridion de Fide etc. c. 9; ‘De Civ. Dei, lib. IIL, c. 8, vol. 41. S. Leone: 
Sermo IV, de Ieiunio etc. c. 1; Sermo XXIX, De Quadragesima Sermo I; c. 2, vol. 54, 
s. 1. S. Paolino: Epist. VIII, epist. V, $ 41, vol. 61, s. 1. S. Gregorio Magno: Moralis Ex- 
positio în B. Job, lib. IV, c. 31, vol. 75, all, 

1 In terrace motum et in divitem et Lazzarum etc. Homilia VI, $ 7-8. vol. 48, s. g. 

2 Homilia in illud Isaiae: « Ego Dominus Deus feci lumen etc. » $ 7, vol. 56. Veg- 
gasi pure: Homilia IV adversus eos qui non adfuerant etc. $ 4, vol. 63, s. g. 

3 In I. ad Cor. Homilia XIX, $ 45, vol. 61, s. g. 
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la sua venuta avendoci data la libertà dal peccato, non ha permesso della ser- 
vità fuorchè il nome solo, anzi ne ha abolito anche il nome. Ascolta Paolo 
che dice: “ Quelli che hanno padroni cristiani non li spregino, perchè questi 
sono loro fratelli. , Vedi, dunque, che dove entra la virtù, essa aduna nel nome 
di fraternità quanti prima erano soggetti pel nome di servitù *. 

S. Ambrogio poi, in una lunghissima lettera a un tal Simpliciano, discorre 
di questo stesso argomento con ampiezza e facondia pari alla nobiltà del tema. 
Per la sua lunghezza non potendo riferirla qui per intero, ci contenteremo di 
solo accennarne i bei pensieri. Tutta la lettera è un largo commento delle 
parole di Paolo Apostolo: “ Foste ricomperati a prezzo; or fate di non divenire 
servi di uomini 2., Questa sentenza, ei dice, fu dai filosofi agitata e vantata 
con grande apparato di discussione, affermando essi che ogni sapiente è libero, 
ed ogni insipiente è servo; ma già prima e meglio di loro lo aveva detto Da- 
vide, affermando che lo stolto si cangia come la luna; e col fatto loro lo ave- 
vano affermato Noè e Isacco, il primo assoggettando l’insipiente Cam al dominio 
dei virtuosi fratelli di lui, Sem e Iafet; e il secondo preferendo il prudente 
Giacobbe al dissennato Esaù. Dunque non la natura, ma la cattiva condotta 
ci fa servi; nè la manomissione, ma la savia educazione ci rende a libertà. 
(Non igitur natura servum facit, sed insipientia; nec manumissio liberum, sed 
disciplina). Esaù, nato libero, diviene servo; Giuseppe, venduto, è eletto a co- 
mandare agli stessi suoi compratori; nè per questo disdegna gli atti di osse- 
quio doveroso, mantenendo sempre nell’animo lo splendore della virtù, conser- 
vando la libertà dell’imnocenza e l'autorità di una vita intemerata. Non vediamo 
di frequente riscattarsi dai figli per mezzo del danaro i genitori fatti schiavi 
di pirati o di barbari crudeli? Forsechè le leggi di natura soggiacciono alla 
fortuna del danaro? Forsechè per ciò i figli addivengono padroni dei loro ge- 
nitori? Niente vale il danaro, che anzi sovente vale a comperare padroni e 
non servi: le tavole di auzione, il contratto qui non muta per nulla il carattere 
morale delle persone, nè può mai toglier la libertà vera al sapiente. Poi sta 


u 


scritto, che “ al servo sapiente servono molti uomini liberi, e che il servo 


intelligente impera ai padroni stolti 8. , Libera è soltanto la sapienza, che 
antepone i poveri ai ricchi, e fa che i servi imprestino ai padroni, non dico 
già il danaro, ma la dottrina e la-norma della vita. Talchè è libero chi opera 


da savio; ed è comperato col prezzo dei divini oracoli, con quell’oro e quel- 


1 In Cap. IX. Genesis Homilia XXIX, $ 7, vol. 53, s. g. 
2 I, ad Cor, VII, 23. 
* Prov. XVII, 2; II. Regum, XII, 13. 
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l'argento che è la parola del Signore; comperato col prezzo della grazia; è 
libero chi ascolta colui, che disse: “ Sitibondi, venite tutti alle acque; e voi 
che non avete argento, fate presto, comprate e mangiate *. , Non è dunque 
libero chi per mancanza di maggiore offerente non fu venduto, ma piuttosto 
chi è libero dentro di sè, chi è libero per legge di natura, e sa che la legge 
di natura s'impone all’interiore volontà, e non guarda alle esteriori condizioni 
sociali; e che la norma dei doveri non dipende dall’arbitrio dell’uomo, ma dai 
dettami della natura (ille magis liber qui intra se liber est, qui legibns na- 
turae liber est, legem sciens naturae praescriptam esse moribus non conditio- 
nibus; et mensuram officiorum consentaneam non hominis arbitrio sed naturae 
disciplinis). E ti par egli libero colui che compera il voto col danaro, che agogna 
al plauso e alle onoranze popolari, anzichè all'approvazione dei prudenti? No 
certo; perchè non è libertà la munificenza, bensì la virtù; e la virtù non viene 
dall’altrui suffragio, ma dalla grandezza dell'animo proprio. Onde il sapiente 
è sempre libero, onorato sempre, e sempre superiore alle leggi, portandole 
scolpite nel cuore. Il sapiente opera rettamente, e non teme mai; il timore è 
compagno della colpa, e dove non è il timore, ivi è la libertà, e dove è la 
libertà, ivi è il potere di operare ciò che si vuole; sicchè il sapiente opera 
secondo virtù non per costringimento, ma per atto di libera determinazione; 
e quindi non è mai servo. Fedeli all'insegnamento e all'esempio dell'A postolo 
delle Genti, i cristiani compiano i loro doveri non per timore della legge, ma 
per libera elezione della volontà. Il Giudeo è rimasto sotto l'impero della Leg- 
ge; ma il cristiano è pel Vangelo: nella Legge era servitù; nel Vangelo è li- 
bertà; e però ogni cristiano oramai è libero e sapiente. Anzi l’ Apostolo va 
anche più oltre, e ne ammaestra, che pel sapiente è libertà anche il servire, 
scrivendo: “ Trovandomi libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per gua- 
dagnarne il maggior numero. , E questo che ci fa desiderare financo la ser- 
vità, è appunto lo spirito della grazia, è la carità; perocchè la libertà fa 
l’uomo libero dinanzi agli uomini, la carità rende l’uomo amico a Dio. Onde 
Cristo chiamò amici i suoi discepoli; 3 e l’Apostolo invita a servirci scambie- 
volmente per la carità dello spirito. £ E Cristo stesso servì per farci liberi 
e salvarci tutti. Il sapiente inoltre non riconosce altro a sè superiore, fuorchè 


Dio; e lui solo adora e teme, e solo il giudizio di lui si aspetta. Esempio 


1 Isaias, LV, 1. 

2I ad Cor. IX, 19. 
3 Joan. XV, 15. 

4 Ad Gal. V, 13. 
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Giobbe, David, e lo stesso Apostolo Paolo. Da tutto ciò si argomenti quanto 
vituperevole ed obbrobriosa sia la servitù del vizio, cagionata dalla leggerezza 
dell'animo e dai guasti costumi. Chi dunque vuole sottrarsi al giogo di quella 
servitù e perseverare nella virtù, deve mostrarsi saldo nei propositi, costante 
negli atti, e anche di contro alle minacce della morte. Sul dispregio della vita 
si citano i libri dei filosofi, e dei Ginnosofisti degl’Indiani, e segnatamente è 
lodata l’epistola di Calam ad Alessandro. Certamente in essa si ammirano 
belle parole, ma parole; bella costanza, ma di un uomo e di un filosofo (prae- 
clara verba sed verba, praeclara constantia sed viri, praeclara epistola sed phi- 
losophi). Al contrario presso di noi, anche le fanciulle nell'affrontare la morte 
palesarono una virtù sovraumana; corsero incontro alla morte, quasi andassero 
a vita immortale. Così Tecla, Agnese, Pelagia. E ciò di cui il Ginnosofista 
dell'India si vantò a parole, affermò col fatto suo Lorenzo e la non degenere 
stirpe degli Abramidi e dei Maccabei. — La chiusa della lettera del Santo 
Vescovo di Milano è una affettuosa e calda esortazione a tutti, che si redimano 
dalla schiavitù della colpa, tornino alla libertà vera della vita virtuosa, ordinata 
e morigerata; e, se per isventura sieno caduti nel peccato, si rifacciano giusti 
e liberi, nella sincera confessione dei loro falli e nel fermo proposito di emen- 
darsene |. 

È così vivo nei Padri della Chiesa il sentimento che la tibertà vera del- 
l’uomo è nel potere di sottrarsi al giogo del peccato, che alcuni di essi di- 
chiarano esplicitamente essere del tutto indifferente all'attuazione di quella 
libertà la condizione dell’esteriore servitù. Taziano, difendendo i Cristiani dal- 
l'accusa di voler distruggere gli ordinamenti sociali esistenti a quel tempo, 
scrive: “ Il re mi comanda di servire al padrone? Riconosco volentieri il mio 
stato servile; perciocchè all'uomo non va negato il rispetto che gli è dovuto, 
Ma è da temere unicamente Dio, il quale non può vedersi per occhio umano, 
nè comprendersi da arte umana. E questo Dio, se mi si comandi di negarlo, 
allora soltanto io non obbedirò; e sarò disposto a morire, piuttosto che 
farmi giudicare menzognero e ingrato. , ? E più innanzi. Se sono servo, sop- 
porto la mia servitù; se libero, non mi vanto della mia libertà; poichè vedo 


lo stesso sole splendere per tutti, e a tutti accadere la morte, sia che si viva 


1 Epistolarum Classis I, Epist. 37, $ 4-45, vol. 16, s. 1. Veggasi pure: Zpist. Classis 
II, Epist. T7,$ 28 vol. cit. Expositio in Lucam, lib. IX, $ 6, vol. 15; Liber de Joseph 
Patriarca, c. IV, $ 19, 20, 21; De Jacob et Vita Beata, lib. II, c. 3, $ 12-19; De Cain 
et Abel, lib. II, c. 2, $ 9; De Naboth, VI, $ 28; XII, $ 51, vol. 14. 

* Adversus Graecos Oratio, $ 4, vol. 6, s. g. 
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ne’ piaceri, sia che si languisca nelle privazioni. Il ricco semina, e della stessa 
sua sementa si vale il povero. Muoiono.i ricchi e gl’indigenti. Di molte cose 
abbisogna il dovizioso, benchè riscuota onore e fedeltà. Il povero e il tem- 
perante, desiderando quanto loro basti, facilmente si appagano. , ! 

E Minuzio Felice. “ A noi cristiani piace più non curare le ricchezze, 
che tenerle: ci è più cara l'innocenza, la pazienza: vogliamo essere buoni 
anzichè prodighi. E le infermità che sentiamo e soffriamo nel corpo, non le 
abbiamo in conto di pena; sono invece per noi una prova, poichè la fortezza 
sì rinvigorisce nelle sventure, e ie calamità spesse volte ci educano alla virtù. ? 

L’Apostolo Paolo, come si è veduto, esorta, nella Lettera Prima ai Co- 
rinti, il servo cristiano a non volersi gravare della sua condizione ; ed aggiunge : 
“ Sed si potes fieri liber magis utere (4X\ ci xai divaca: tMebbepos yevéoda:, 
paxoy ypfica:). , Per alcuni Padri le parole “ magis utere ,, (1&XMovy ypioxi) 
sono intese nel senso di “ magis servias, maneas in servitute ,; ? e indi il 
consiglio loro al servo cristiano di restare nello stato servile, quandanche 
avesse modo di riscattarsene. Così S. Ignazio raccomanda ai padroni di non 
dispregiare i propri servi; ma, soggiunge subito, i servi poi non insuperbi- 
scano, sieno anzi più soggetti, se vogliono meritare da Dio una maggiore li- 
bertà; nè desiderino di redimersi col danaro comune, altrimenti si trovano di 
essere servi della cupidigia; 4 ovvero, secondo che riflette Commodiano ? e 

S. Ambrogio, 9 si rendono più negligenti nel servizio, e fanno poi disprezzare 
la dottrina di Gesù Cristo. E Teodoreto avverte che l’Apostolo non senza ra- 
gione usa quell’iperbole, volendo evitare il pericolo che si fugga la servitù 
col pretesto della religione. ? Per tal modo, nota S. Isidoro Pelusiota, il servo 
dovrà rendere minor conto a Dio, dovendo prestare servizio non solo a Dio, 
ma anche al suo corporale padrone. 8 E S. Giovanni Crisostomo si domanda 


? Op. cit. $ 11, vol. cit. 
2 Octavius, c. 36, vol. 3, s. 1. Veggasi pure Lattanzio: Divin. Instit. lib. VI, De 


vero cultu, c. 4, vol. 6, s. L 

3 Queste parole han dato occasione a gran divergenza di commento. Interpreti 
antichi e anche recenti le intendono nel senso sopra indicato ; altri in un senso op- 
posto, ossia, se hai modo da divenire libero è meglio valertene. Veggasi il libro di 
P. Allard: Les esclaves chrétiens, p. 200, nota 3, Paris 1876, 2.8 ediz. Curci, IZ Nuovo 
Testamento etc. p. 181, vol. 3, Roma 1880. I 

4 Epist. ad Polycarpum, $ 4, vol. 5, s. g. Il Renan la giudica come spuria; nel 
l'edizione del Migne è posta tra le opere genuine ed autentiche del santo martire. 

5 In I. ad Cor. c. VII, v, 20-21, Appendix, vol. 5, s. l. 

6 In I. ad Cor. c. VII, v. 20:21, vol. 17, s. 1 

7 In I. ad Cor, c. VII, $ 21-22, vol. 82, s. g. 

8 Epistolarum lib. VI, Epist. 12, vol. 18, s. g. 
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anche egli il perchè l’Apostolo Paolo permetta al servo che resti nella servitù. 
E risponde: “ Perchè questi riconoscesse la eccellenza della libertà vera. Come 
fu molto più grande e mirabile virtù serbare illesi i corpi dei fanciulli nella 
fornace viva, anzichè estinguerla, così è virtù molto maggiore e mirabile mo- 
strare libertà rimanendo servo, anzichè sciogliersi da ogni legame di servitù. 
Ed ecco perchè l’Apostolo dice: Se puoi divenire libero fa di rimanere piut- 
tosto servo, giacchè tu possiedi la verissima libertà (thy ydp Maleotdmtay Eyes 
Neubepiav). , * 

Tutto ciò si spiega agevolmente dal punto di veduta cristiano. L'ideale 
della vita umana, per la nuova religione, si raggiunge nel mondo di là; è però 
la vita di quaggiù, per l’uomo credente in ;quell’ideale, perde ogni pregio in- 
trinseco, o, per meglio dire, acquista un pregio del tutto relativo; vale solo 
in quanto è mezzo di espiazione e di prova, necessario al conseguimento di 
quell’ideale, il quale balenò, è vero, ad alcune menti del paganesimo, ma fu 
posto in piena luce unicamente dal cristianesimo. Insomma la vita presente, 
pel cristiano, è un pellegrinaggio, e travaglioso pellegrinaggio, per la patria 
celeste. Or, meno ciò che è intrinsecamente ripugnante all'ordine che la vita 
terrena ha con quell’ideale, fine supremo della nostra natura, ossia meno il 
male morale, tutto quaggiù può essere riferito a quel fine sommo; i piaceri 
e i dolori, le ricchezze e la povertà, le gioie e le sventure, le bizzarrie della 
fortuna e ogni maniera di privazioni inerenti alle condizioni sociali. Che monta 
infatti che il giusto sia momentaneamente afflitto da danni per lui non me- 
ritati, se egli cammina per una eternità più vasta e comprensiva della sua 
virtù? Anzi importa assai che egli soffra pene e affanni; perciocchè a lui i 
patimenti sono occasione di merito, e gli fanno scala a sollevarsi più e meglio 
verso quell’ideale a cui anela, disvogliandolo della terra, e ispirandogli l’eroi- 
smo del sacrificio. Il sentimento delle calamità, dei disinganni, delle tribola- 
zioni, è voce continua, viva e solenne che ci avverte non essere qui la stabile 
nostra dimora, e doversi cercare in più lontano e alto segno la ragione ul- 
tima della nostra vita, il riposo da tante vicessitudini, la ricompensa del 
dovere compiuto. E allora, qual cosa più bella del patire per la giustizia ? 
qual cosa più degna dell’uomo, della virtù e dell’ideale cristiano ? 

Si dirà che tal concetto della vita porti seco l’invilimento delle attività 
sociali, e il dispregio di ogni civile progredimento. Ma si badi che nemmeno 


i positivisti moderni negano il fatto, che al di fuori e al disopra della realtà 


1 In Genesim Sermo V, $ 1, vol. 54, s. g. 
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sussistente ci ondeggia dinanzi alla mente un'ideale, che non ci abbandona 
mai, e ci alletta, e ci sprona, e ci fa sempre sperare di potere varcare i 
naturali limiti della nostra specie. Or questo ideale, se ha e deve avere un 
significato, che non sia la tirannia o l’insipienza di un ente a noi superiore, 
se deve soddisfare una volta agl’indomabili desiderii della nostra persona, e 
se nel soddisfacimento loro deve mantenere l'ordine dei nostri fini, questo 
ideale non si trova gran fatto differente dall’ideale della vita cristiana. L'uomo 
bisogna considerarlo integralmente e nella totalità delle sue relazioni; ed 
allora nei fini dell'anima si sublimano i fini del corpo stesso, e nel fine ce- 
leste si compiono e nobilitano i fini terreni. Non vengano citate in contrario 
sentenze e fatti eccessivi; i quali, appunto perchè eccessivi, non si possono 
logicamente attribuire alle vere e armoniche dottrine del cristianesimo. Noi 
neghiamo ricisamente che la tendenza all’ideale della vita cristiana induca lo 
svigorimento delle energie sociali, appunto perchè quell’aspirazione non toglie 
ai beni terreni il loro valore relativo. Molti notarono già che proprio al 
paganesimo fallisse un'idea chiara e particolareggiata del miglioramento 
umano, anzi vi prevalesse il tristo presentimento di un retrocedere di male 
in peggio. Invece, tutta la vita morale, giuridica e‘religiosa dei popoli cri- 
stiani s’assolve, chi ben la consideri, in un perenne contendere a più e più 
perfezione dell’incivilimento morale politico e materiale, onde si effettua più 
e più il regno di Dio sopra la terra, ossia la giustizia, la verità, la pace; 
regno che è preparazione e via a quel regno perfetto e immortale che si 
aspetta in altra vita. E la sentenza del Vangelo: “ Cercate prima il regno 
di Dio e la sua giustizia, e il resto vi sarà dato di sopravvanzo ,, sentenza 
divenuta un principio comunissimo presso i cristiani, significa appunto, che 
dal rispetto della legge divina e dall’amore della giustizia scaturisce non 
soltanto la grandezza e prosperità interiore e spirituale, ma anche la este- 


riore e materiale degl’individui e delle nazioni. 
Poi tutta la morale cristiana si compendia in due sommi comandamenti, 


e cioè, amare Dio sopra ogni cosa, e gli altri uomini come noi stessi. L’a- 
more degli uomini non c’'impone il solo dovere di non offenderci a vicenda, 
ma anche e più il dovere di farci scambievolmente del bene, di porgerci 
aiuto, quando occorra, e il più e il meglio che per noi si possa; e ciò tanto 
nell’ordine delle spirituali necessità, quanto in quello dei materiali bisogni. 
Or che altro è mai progredire nelle vie dell’incivilimento, se non attuare 
puntualmente il precetto dell’amore reciproco, e renderci per gli effetti di 


tale amore via via più agevole il conseguimento dei fini terreni e celesti? 
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Il cristiano, dunque, guardando il cielo dalla terra e la terra dal cielo, non 
dispregia veramente la terra, ma la pregia per quanto vale e deve valere; 
nè può restare indifferente al bene degli altri uomini con i quali è posto a 
vivere, affinchè con essi e per essi compia nella terra il suo perfezionamento 
etico che è mezzo al possesso della celeste beatitudine. 

Non si cessa dall’ammirare e lodare i seguaci della stoica filosofia, perchè 
predicarono il dispregio dei beni terreni, caduchi e fuggevoli, per correre 
dietro a una virtù che non si sa come e perchè imposta all’uomo, per ten- 
dere a una felicità che non si sa se possa raggiungersi mai; e poi si dà 
biasimo e mala voce al cristianesimo, che quel dispregio non approva asso- 
lutamente, ma solo subordina all’acquisto di un bene di gran lunga superiore, 
e di una conseguente felicità perfetta. Non si dica essere questo un egoismo. 
Si provi prima che l’uomo nell’operaré possa non mirare al bene, e che il 
bene conseguibile quaggiù basti a quetare gl’infiniti nostri desideri; e allora 
solo potrà reputarsi egoista il cristiano, il quale, fidato a speranze immortali, 
sopporta nella vita terrena privazioni, stenti, amarezze, dolori di ogni sorta, 
e financo il sacrifizio della vita. 

Solleciti di vendicare alla libertà interiore dello spirito una superiorità 
assoluta sulla esteriore libertà del corpo, i Padri e gli scrittori ecclesiastici 
non hanno per altro dimenticato di annuuziare con alta fronte la uguaglianza 
di tutti gli uomini in ordine alla natura, a Dio e ai doni soprannaturali della 
grazia; e quindi il sommo dovere di rispettarci scambievolmente, anzi di 
amarci e beneficarci come fratelli, e figli tutti di unico padre. Eloquenti pa- 


1 su questo punto; 
= 


gine abbiamo letto nei Padri e negli scrittori ecclesiastici 

Tra i Greci si consulti S. Giustino: Dialogus cum Triphone, $ 134, 139-140; Apo- 
logia II, $ 1. Atenagora: De resurrectione mortuorum, $ 12, vol. 6, s. g. Clemente 
Alessandrino: Pedagogus, lib. III, c. 6, 12, vol. 7, s. g. Eusebio: Praeparatio Evange- 
lica, lib. I, c. 1, vol. 21, s. g. S. Gregorio Nazianzeno: Oratio XIX, 13, vol. 35; Car- 
minum lib. I, Theologica, Sectio II, Poemata moralia, v. 2b e segg. v. 133 e segg. 
vol. 37, s. g. I quali versi sono citati anche da S. Giov. Damasceno: Sacra Parallela, 
littera A, tit. 10, vol. 95, s. g. S. Giovanni Crisostomo: Homilia De Legislatore, di 
dubbia autenticità, vol. 60, s. g. Teodoro di Mopsuesta: In Epist. ad Gal. c. II v. 
28-29, vol. 65, s. g. S. Cirillo Alessandrino: Contra Julianum, lib. VI, p. 815 e segg. 
vol. 76, s. g. S. Isidoro Pelusiota: Epist. lib. I, epist, 471, vol. 78, s. g. Teodoreto: In 
Epist. ad Ephes. c. V. 5 e segg. vol. 82. Tra i Latini, Tertulliano: De testimonio ani- 
mae, c. V; Apol. adversus Gentes, $ 38-39, vol. 1, s. 1. S. Cipriano: De opere et ele 
mosynis, $ 25; De bono patientiae, $ 15, vol. 4, s.1. Arnobio: Disput. adversus Gentes, 
lib. II, p. 88, vol. b, s. 1 Lattanzio: Divin. Institut. lib. V, De iustitia, c. 6; lib. IV, 
De vera sapientia, c. 15-16; lib. VI, De vero cultu, c. 9, vol. 6, s. 1. S. Ambrogio: Expo 
sitio in Lucam, c. VII, vol. 15; Virginitatis liber unus, $ 3, vol. 16; In I. ad Cor. c. 
VII, vol. 17, s. 1. S. Geronimo: In Amos, lib. III, c. 9, vol. 25, s. 1. Breviarum in Ps. 
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eloquentissime in Lattanzio e in S. Gregorio Vescovo di Nissa; e queste al- 
meno non possiamo tenerci dal riferirle qui nella loro integrità. 

Il primo prende a dimostrare, che ai filosofi pagani mancò il concetto 
vero della giustizia, dacchè mancò a loro il vero concetto di Dio e quello 
dell’equità. Poichè ha provato la prima parte, passa a provare la seconda; 
ed ecco il suo ragionamento. “ L’equità è l’altro elemento della giustizia; 
l'equità, dico, non nel senso del retto giudicare, anch'essa lodevole nell'uomo, 
ma l’equità nel senso dell’uguaglianza naturale e morale di tutti gli uomini, 
detta da Cicerone equabilità. E per fermo, Dio che crea e ispira gli uomini, 
vuole che tutti sieno eguali, impone a tutti una stessa condizione di vita, 
tutti genera alla sapienza, a tutti promette la immortalità, niuno esclude dai 
suoi celesti benefizii. E come a ciascun uomo ugualmente impartisce la stessa 
luce, schiude le fonti, somministra il vitto, e concede il dolcissimo riposo 
del sonno; così pure a ciascun uomo largisce l’equità e la virtù; e dinanzi 
a Dio niuno è servo o padrone. Dunque, se tutti abbiamo in Dio un padre 
comune, tutti con egual diritto siamo liberi. Ed è ricco soltanto chi è ripieno 
di virtù; egregio soltanto chi è buono e innocente, chiarissimo chi larga- 
mente esercita gli atti di misericordia, perfettissimo chi attua tutti i gradi 
della virtù. Perciò nè i Romani, nè i Greci poterono mantenere la giustizia, 
avendo reputati gli uomini tra loro disuguali per molti rispetti, a cominciare 
dai poveri ai ricchi, dagli umili ai potenti, dai privati alle altissime potestà dei 
re. Or dove non è parità, non è equità; e dove non è equità, neppure è 
giustizia, la cui essenza è tutta in questo, che non sì metta disparità in 
quelli che con pari sorte sono chiamati a vivere la presente vita (cuius vis 
omnis in eo est ut pares faciat eos, qui ad huius vitae conditionem pari 
sorte venerunt) !. ,, 

Altrove Lattanzio viene alle stesse conclusioni movendo dal concetto di 
socievolezza connaturale all'uomo, e però voluta immediatamente da Dio. 
“ Il primo vuffizio della giustizia, egli dice, è quello di congiungerci a Dio 


prima, e poi agli uomini; e però tal virtù conviene solamente agli uomini 


81, $ 4, vol. 26; Epist. XIII, $ 18, vol. 30; In Lamentationes Feremiae, lib. ILL, c. 4, 
vol. 5, dell’ediz. Maurina. I due ultimi passi citati non sono autentici. Sieno' pur di 
altro antico scrittore, ciò non nuoce, anzi giova al nostro proposito. S. Agostino: 
Enarratio în Ps. 125, v. 7-8, vol. 37; De sermone Dei în montem etc. lib. I, v. 59, vol. 
84. S. Leone Magno: De Quadragesima Sermo ILL, c. 3; IX, c. 3; In solemnit. Epiph. 
Sermo V, c. 3; VIII, c. 4, vol. 54, s..1. S. Gregorio Magno: Liber pastoralis curae, P. 
III, Admonitio 6, vol. 77, s. l. 
1 Divin, Institut. lib. V. De iustitia, c. 15-16, vol. 6, s. L 


58 SALVATORE TALAMO 


retti e adoratori di Dio, ed essa solamente contiene in sè la ragione del 
vivere comune. Dio, infatti, perchè non diè agli altri animali il dono della 
sapienza, li rendè per mezzo di naturali attitudini più sicuri dagl’incontri 
nocivi e dai pericoli. L'uomo invece creò nudo e fragile, perchè fosse piut- 
tosto ammaestrato dalla sapienza; e però tra le altre naturali virtù, lo dotò 
di quell’istinto di pietà pel quale egli è inclinato a proteggere, ad amare, a 
favorire il suo simile, a dargli aiuto e a riceverne. Laonde il massimo dei 
vincoli che stringono gli uomini tra loro, e la umanità; e chi lo rompe, è 
empio e parricida. Imperocchè, se tutti abbiamo origine da quell’unico uomo 
che Dio creò, tutti siamo consanguinei; ed è la più grande malvagità il por- 
tare odio all’uomo, anche quando egli ci noccia. Perciò Dio ci comanda di 
non aver mai inimicizie; vuole che riducessimo a miti consigli i nostri ne- 
mici, avvertendoli dell’intimo legame che a loro ci unisce. Parimenti, se un 
Dio unico c’ispira e avviva tutti, che altro siamo noi tutti, se>mon fratelli? 
e tanto più congiunti, quanto che siamo congiunti nello spirito piuttosto che 


nel corpo? Sicchè non erra Lucrezio, quando dice: 


Denique coelesti sumus omnes semine oriundi. 


Omnibus ille idem pater est. 


Dunque son da contare tra le belve feroci quegli uomini che fan male ai loro 
simili, e contro ogni diritto di umanità e ogni giustizia li spogliano, tormen- 
tano, uccidono, sterminano. Per tale intimo legame di fratellanza Dio c’im- 
pone di fare sempre il bene, e non mai il male; e che cosa sia fare il bene 
ce lo insegna Dio stesso, cioè, prestare aiuto agli oppressi e ai travagliati, 
dar da mangiare agli affamati; giacchè il pietoso Iddio volle 1’ uomo fosse | 
animale socievole, e ciascuno dovesse perciò riconoscere sè stesso in altri. 
Talchè non merita che nel pericolo sia liberato chi non soccorre altrui. In 
questa parte i filosofi non ci han lasciato nessun precetto. Illusi dall’orpello 
di una falsa virtù, bandirono dal cuore dell’uomo la misericordia ; e volendo 
risanare i vizii, li accrebbero ; e pure confessando spesso che dovesse mante- 
nersi la comunione del vivere sociale, se ne separarono totalmente con la ri- 
gidezza di una virtù inumana (et quum iidem plerumque fateantur societatis 
humanae comunionem esse retinendam ab ea plane seipsos inhumanae suae 
virtutis rigore dissociant)!. , 


) Ri i 7 ì 
S. Gregorio Nisseno poi, commentando le parole dell’Eeclesiaste: “ Ebbi 


1 Divin. Institut. lib. VI, De vero cultu, c. 9, vol. 6, 8. 1. 
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in mio dominio servi e serve con molta famiglia !, , scrive: Vedi l’arrogante 
ostentazione! Quelle parole sono una ribellione a Dio; perchè dalla Scrittura 
sappiamo che le cose tutte quante servono unicamente a quel potere che è 
ad esse superiore. Chi dunque si arroga ciò che si appartiene a Dio soltanto, 
e attribuisce ad enti della propria specie il potere di credersi padrone di uo-. 
mini e donne, che altro fa mai se non insolentire contro alla natura, consi- 
derandosi come un che diverso da quelli che gli sono soggetti? “ Ebbi in 
mio dominio servi e serve! , Così tu condanni al servaggio l’uomo che porta 
una natura libera e indipendente, e fai una legge contraria a Dio, perchè 
contraria alla legge naturale (AovAeta xatadindter dv dvbpwroy, où eNevbepa 
Î quos xal abrebobaro:, uai aviivomobetet; Ti Bed avatpÉmmv aùUTOd Tdyv èTi Ti 
quae: vouov). E in verità, quell’ente che è creato a signoreggiare la terra e 
a comandare, tu lo sottoponi al giogo della servitù, e per ciò resisti e con- 
traddici all'ordinamento divino. O non dimentichi i confini del tuo potere? 
non dimentichi che il tuo impero si restringe ai bruti animali? secondo che 
è detto: “ Presieda l’uomo ai volatili e ai pesci. ?, Come mai trascurando 
quello che solamente è soggetto alla tua mano, insorgi contro alla stessa tua 
libera natura, mettendo, nel novero dei quadrupedi e magari degl’insetti, enti 
della tua specie ? “ Tutte quante le cose, canta a Dio il Profeta, hai assog- 
gettate ai piedi dell’uomo 3, , e nel numero di queste cose indica appùnto 
le pecore, i bovi e le fiere della campagna. Forsechè a te, uomo, dalle pe- 
core ti sono nati gli uomini? Forsechè i bovi generarono la umana stirpe ? 
Unica servitù dell’uomo è la bestia irragionevole (Mix y&g dovdela rév dv0pdo- 
TOY TÀ &AXofe). Onde nei Salmi è scritto, che “ il Signore Iddio produce il 
fieno per le bestie e gli erbaggi, perchè sieno al servigio dell’uomo 4. , E 
tu, uomo, falsato il concetto vero della servitù, fai che la stessa umana na- 
tura sia insieme serva e signora. “ Ebbi in mio dominio servi e serve con 
molta famiglia! , Ma dimmi di grazia a qual prezzo li comperasti? Dove 
nelle cose trovasti un valore corrispondente al prezzo di natura siffatta? Quanto 
spendesti per l’acquisto di una natura che è imagine di Dio? Con quali bi- 
lance pesasti una natura creata da Dio? Il quale ha detto : “ Facciamo l’uomo 
a imagine e similitudine nostra”. , Questa natura che è fatta a somiglianza 


di Dio, e da Dio ha ricevuto l'impero sulla terra e sulle cose che nella terra 


1 Ecclesiastes, II, 1. 
2 Genes. I, 26. 

3 Psal. VIII, 8. 

4 Psal. CIII, 14. 

5 Genes. I, 28. 
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si contengono, questa natura, domando io, chi è che la compera? chi è che 
la vende? Solo Dio potrebbe far tanto, e, sarei per dire, neppure Dio il po- 
trebbe, poichè Dio non si pente dei suoi doni. ! Non Dio dunque ridurrebbe 
mai in servità la natura umana, egli che per atto di suo volere ritornò a li- 
‘bertà noi già caduti in servitù. E, se Dio non asservisce chi da natura è libero, 
qual creatura vorrà mai pretendere a un potere superiore allo stesso Dio ? 
Poi, come si farà a vendere una natura che presiede a tutta la terra e alle 
cose in essa sussistenti? Certo, si deve nella vendita computare anche il po- 
tere di ciò che si vende. Or qual valore daremo a tutte le cose che sono 
sopra la terra? E se queste non si potranno valutare, quanto dovrà valere 
chi è superiore ad esse! Varrà forse quinto il mondo tutto ? Neppure avrai 
valutato al giusto. Chi considera l’umana natura, vede che l’anima dell’uomo 
vale più che il mondo intero. Talchè, quando l’uomo addiviene cosa di com- 
mercio, si reca in vendita un essere che è il signore della terra, e in lui si 
dichiara vendibile l’universale natura, mare, terra, isole e via via. Che pa- 
gherà dunque chi comprerà? che acquisterà chi venderà, quando dal contratto 
deriverà tanta possessione? T'inganni, se credi che il libello e la convenzione 
scritta ti facciano padrone di una natura che è l’imagine di Dio. Oh stoltezza! 
Se il contratto perirà, se la scrittura sarà corrosa dalla tignuola o cancellata 
per l’umidità, donde trarrai i titoli del tuo dominio sull’ uomo ? Da questo 
che è sotto la tua mano, io non vedo aggiungersi altro a te, se non il nome 
di padrone. E qual potere in realtà si è aggiunto alla tua persona ? Non il 
potere sul tempo, nè alcun privilegio. Tu e il servo siete egualmente nati da 
due nature umane della stessa specie, vivete allo stesso modo, e siete domi- 
nati dalle stesse affezioni dell'anima e del corpo, come la mestizia e l’alle- 
grezza, la gioia e la tristezza, il piacere e il dolore, l’ira e lo sdegno, la in- 
fermità e la morte (‘0 èv wo td iÎcoy Eyoy, év tivi Td TA6OY Éyers, cità, Gore 
dvbpmtoy dvra Seombmav dvbporov savtbv ote00a.). Qual differenza v' è tra pa- 
drone e servo? Non traggono forse il respiro alla stessa guisa? non mirano 
il sole a un modo? la loro vita non è soggetta ugualmente alla condizione 
del nutrirsi? non è simile in ambidue la struttura dei visceri? dopo morte non 
diventano cenere tutti e due? e non è a loro comune il giudizio, il premio, 
la pena? Uomo in tutto simile agli altri uomini, dove poggi la tua superio- 


9 


rità? ed essendo uomo, presumi di aver dominio dell’uomo ? , ? 


1 Ad Rom. XII, 29. 
? Homilia IV in Ecclesiasten, p. 663-667, vol. 44, s. g. Veggasi pure: De hominis 
opificio, c. XVI, vol, cit. 
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Conforme a queste idee è comune sentenza dei Padri, che il nome di Si- 
gnore o padrone, in senso proprio, spetti a Dio solamente, e che, riferito al- 
l’uomo, significhi un’ attribuzione abusiva. “ A Gesù Cristo (ecco le parole di 
S. Cirillo Gerosolimitano) si può attribuire il dominio in vero senso, e non 
per abuso, come si attribuisce ad uomini che lo esercitano sopra uomini; 
poichè a lui soltanto conviene una essenziale ed eterna signoria sulle sue 
creature. Noi ci vendichiamo un diritto di signoria sopra gli uomini pari a 
noi nella dignità, e come noi, soggetti alle stesse affezioni; e non di rado 
imperiamo a chi è innanzi a noi negli anni. Non è così il dominio di nostro 
Signor Gesù Cristo. Egli è signore dacchè è creatore; egli per volontà del 
Padre prima fece tutte le cose, e poi sulle cose fatte ebbe dominio !. , E 
S. Agostino. “ Tu hai bisogno del servo, e il servo di te; lui di te; perchè 
gli somministri il necessario alla vita; tu di lui; perchè ti porga il suo aiuto, 
non potendo da te attingere l’acqua, cuocere le vivande, correre dinanzi al 
cavallo e aver cura del tuo giumento. Dunque hai bisogno del servo; e se 
hai bisogno dell’inferiore, non sei davvero signore. Quegli è signore davvero 
che nulla chiede da noi; e guai a noi, se non andiamo noi in cerca di lui ?. ,, 

Se, per i Padri, tutti gli uomini sono uguali nelle attribuzioni naturali, 
uguali dinanzi a Dio, uguali nella partecipazione ai frutti della redenzione 
operata da Cristo; Se, per essi, nessun uomo può propriamente chiamarsi 
signore dell'uomo, ma tutti si debbono scambievole amore, rispetto e aiuto ; 
ognuno intende che essi non possono considerare l’istituto sociale della schia- 
vità come una legge necessaria della natura, bensì come una offesa della 
natura; perchè la natura intende a far l'uomo quello che è e deve essere, 
libero ente. Sicchè, quando indagano l’origine di quel sociale istituto, la tro- 
vano nell’abuso della umana libertà, svigorita, affievolita, inclinata al disor- 
dine per la colpa del primo uomo, la quale, appunto perchè del primo uomo, 
fu colpa della specie umana. La prepotenza, l’ozio, l'avarizia, l'ambizione, 
l'invidia, la iniquità, la miseria, il mal costume e somiglianti, ecco le funeste 
sorgenti della schiavitù. 

S. Basilio, tra gli altri 3, dichiara esplicitamente nessun uomo essere 


1 Catechesis X de uno Domino Jesu Christo, $ IV e V, vol. 83, s. g. 

2? In Epist. Joan. c. IV, tract. VII, $ 7. vol. 85, s. L 

3Origene: In Genesim Homilia XVI, vol. 12, s. g. S. Gregorio Nisseno: De Ani- 
ma et Resurectione, p. 102-108, vol. 46. s. g. S. Giovanni Crisostomo: In £pist. ad 
Ephes. c. VI, Homilia XXII, $ 1-3, vol. 62; In Genesim Sermo IV, $ 23; Sermo V, 
$ 1, vol. 54, s_ g. Teodoreto: Oratio VI, De Dei Providentia, vol. 83, s. g. Procopio 
di Gaza: In Leviticum, c. XIX, 20; In Exodum, c. XXI, 26, vol. 87, s. g. Lattanzio: 
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servo per natura ($ti mapà pèv dvbp@ros tf quos dodlag obdets); e però le 
cause della servitù devonsi ridurre o alla forza prevalente, come avviene nella 
guerra, 0 alla indigenza, come accadde agli Egizii sotto il regno dei Faraoni, 
o al difetto di morale virtù, come toccò a Cam e a Canaan figlio di lui. 
Indi soggiunge. “ Ma questi si chiami pure servo e quegli padrone, perchè 
siamo tutti e sempre dellà stessa condizione, e dipendiamo tutti dallo stesso . 


Dio che ci creò, dobbiamo in verità dirci tutti conservi. , ‘ 


“ povertà e ric- 


S. Gregorio Nazianzeno nota a questo proposito, che 
chezza, libertà e servitù, come dicono, e altri nomi somiglianti s’introdussero 
nella vita degli uomini insieme col vizio, e dal vizio trassero origine, quasi 
altrettante infermità. Dapprincipio è scritto che non fu così ?: chi creò il 
primo uomo lo fece libero e padrone di sè e soggetto solamente alla legge 
morale (KXN' è TAdoas dm dpyfic dv &vbowroy, Xebbepoy, dofxe nai adrztodotov, 
vipo Tò Tic EvroNiic uovo yparobtevov); e lo fece anche ricco, collocandolo 
nelle delizie del Paradiso; e di questi doni ornò tutta la progenie di lui. Li- 
bertà e ricchezza erano il risultato della osservanza della legge del bene. 
Ma, dal dì che s’intrusero nel mondo la invidia, le contenzioni, l’ingannevole 
tirannia del serpente, che per le lusinghe del piacere furtivamente ci attrae, 
e stimola i più audaci contro i deboli, da quel dì il genere umano, congiunto 
già pei vincoli del comune parentado, si divise in nomi diversi; e la nobiltà 
della natura fu violata dall’avarizia, la quale prese la forma di legge, per 
dare sostegno alla potenza e all'impero. Ma tu, uomo cristiano, specchiati in 
quella prima uguaglianza, non già nella posteriore divisione; mira alla legge 
del Creatore, non a quella del più forte (AM cù fiére por Thv TPOTAY 
icovop.iav, ph Thv TedeuTalay diatpeotv ph Tov TOÙ xpatficavtos vépov, TANK 
toy Toi xriszvtos); aiuta, il più che puoi, la comune natura; onora l’antica 
libertà ; rispetta te stesso; ricopri l'ignominia della tua specie; sovvieni alla 
infermità; solleva la miseria. Vigoroso e ricco, consola il poverello e l’am- 
malato; sano e aitante della persona, porgi la mano al caduto e al guasto; 
lieto e ilare l'animo, conforta l’afflitto e l’angustiato; nella prosperità, soc- 


corri a chi è colpito dall’avversa fortuna. , 3 


Divin. Institut. lib. V, De Justitia, c. 6, vol. 6, s. 1. S. Geronimo: In Epist. ad Ephes. 
lib. II, e. VI, vol. 26, s. 1. oltre ai luoghi già citati nella nota precedente. S. Gregorio 
Magno: Registrum Epistolarum, lib. V, epist. 12, vol. 717; Expositio Moralis in trige- 
simum librum B. Job, c. X, vol. 76, s. 1. 

1 Liber de Spiritu Sancto, c. XX, $ 51, vol. 32, s. g. 

? Matth. XIX, 8. 


3 Oratio XIV, De pauperum amore, $ 25-26, vol. 35, s. g. Veggasi pure: Oratio 
XVI, In Aegyptiorum Adventum, $ 8, vol. 36, s. &. 


LA SCHIAVITÙ SECONDO ARISTOTELE E I DOTTORI SCOLASTICI 63 


E S. Ambrogio: “ Perchè i padroni temporali non insuperbiscano del 
loro dominio, l’Apostolo Paolo ne tempra e raffrena gli animi; e con la con- 
siderazione dell’unità del genere umano, ricorda loro che Dio non ha fatto 
gli uomini servi e liberi, ma tutti ingenui, e che solo per la iniquità è ac- 
caduto che gli uni, invadendo i confini degli altri, addivenissero d’ingenui 
prigionieri (hoc mundi iniquitate factum est ut dum alter alterius fines in- 
vadit tune captivos ducit ingenuos). Onde furono detti dagli antichi manu- 
“capti e poi mancipia. E questo accade anche ! oggi. E S. Agostino nel- 
l’opera celebre, Della città di Dio, ha un capo intero a provare che è pel 
peccato se l’uomo è servo. , L'ordine naturale (eccone le parole) vuole che 
l’uomo razionale, fatto ad imagine di Dio, non signoreggiasse se non sugli 
animali irrazionali, non l’uomo sull'uomo, ma l’uomo sulle bestie. E però i 
primi giusti furono piuttosto fatti pastori di pecore che re d’uomini, affinchè 
ancora così mostrasse Dio ciò che richiede l’ordine delle creature e ciò che 
richiede il merito dei peccatori. Certo, la condizione della servitù con diritto 
pare imposta al peccatore. Onde in niun luogo della Scrittura leggiamo 
servo, innanzi che per questo vocabolo Noè giusto punisse il peccato del fi- 
gliuolo; sicchè questo nome il meritò la colpa non la natura (nomen itaque 
istud culpa meruit non natura). E l’origine del vocabolo di servi si crede 
indotta nella lingua latina, dacchè quelli che a cagion di guerra potevano 
essere uccisi, quando dai vincitori erano conservati, diventavano servi, da 
servando appellati: la qual cosa neanche è senza merito di peccato. Impe- 
rocchè, quando si fa giusta guerra, si combatte contro il peccato; e ogni 
vittoria, se perviene pure ai rei, per divino giudizio umilia i vinti o emen- 
dando o punendo i peccati. Ne è testimonio l’uomo di Dio, Daniele; il quale, 
menato in cattività, confessava i peccati suoi e del popolo suo a Dio, e te- 
stifica con dolore che questa è la cagione della prigionia. Dunque la prima 
cagione della servitù dell’uomo all’uomo è il peccato (Prima ergo servitutis 
causa peccatum ut homo homini conditionis vinculo subderetur): la qual cosa 
non avviene se non per vendetta di Dio, nel quale non è iniquità, e che fa 
distribuire diverse pene ai meriti dei peccanti. Ma, come dice il Signore Su- 
premo, ogni uomo che fa il peccato è servo; e però molti uomini religiosi 
servono a superiori iniqui non per questo liberi; perciocchè da cui l’uomo è 
vinto, a colui è dato per servo. E certo più felicemente si serve all'uomo 


che alla libidine, giacchè con crudelissima signoria guasta i cuori degli uo- 


1 In Epist. ad Coloss. c. INI, vol. 17, s. 8g. 
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mini, lasciando stare le altre cose, essa libidine di. signoreggiare. Ma 
per quell’ordine pel quale gli uni sono soggetti agli altri, come giova l’u- 
miltà a chi serve, così nuoce la superbia a.chi domina. E niuno è servo del- 
l’uomo o del peccato per quella natura nella quale Dio prima creò l’uomo. 
Ma la penale servitù è ordinata per quella legge che comanda sia conservato 
l’ordine naturale, e vieta .sia perturbato; sicchè se non fosse fatto contro a 
quella legge, non sarebbe veruna cosa da essere ristretta per penale servitù. 
E però l’Apostolo ammonisce anche i servi, che sieno soggetti ai padroni 
loro, e li servano con animo buono, con buona volontà, affinchè se non pos- 
sono essere liberi dai padroni, facciano quasi libera la loro servitù, non ser- 
vendo con timore frodolento, ma con fedele dilezione insino ache passi la 
iniquità e cessi ogni principato, e sia Dio ogni cosa in tutte le cose. , ! 
Tali sentenze dei Padri, indettate dagl’insegnamenti e dalla vita di Gesù 
e degli Apostoli, chi ben le consideri, inchiudono in una maniera. più o meno 
esplicita la condanna dell’istituto sociale della schiavitù, come era in vigore 
fino a quei tempi in cui fiorirono i più illustri scrittori cristiani. Nondimeno 
nessuno di loro osa invocare una legge proibitiva di quel sociale istituto. E 
n’hanno le buone ragioni; perchè quella legge, come nel nascere del cristia- 
nesimo così pure nei secoli successivi, non era ancora rispondente allo stato 
intellettuale e morale degli animi; perchè, come inopportuna, avrebbe impedito 
beni maggiori, e sarebbe stata più nociva che utile; e perchè da ultimo do- 
veva essere il frutto spontaneo di una civiltà addivenuta per lunghi secoli 
l’anima delle legislazioni e dei costumi pubblici e privati delle nuove genti 
cristiane. Lontani dunque dal predicare la rivolta ai servi, dall’aizzarli contro 
i padroni, tutti i Padri e scrittori ecclesiastici dell’epoca di cui è discorso, 
conformandosi anche in ciò alle norme e alla condotta dei primi maestri e 
propagatori della nuova religione, cercano di esortare padroni e servi all’os- 
servanza dei reciproci doveri; e ne discorrono nelle catechesi, nei sermoni, 
nei trattati, e specialmente nel commentare i passi del Nuovo Testamento, 
nei quali quei doveri sono indicati e imposti. Ai padroni non lasciano mai 
di ricordare l’obbligo imperioso e sacro di trattare i servi più che da sem- 
plici uomini, da figli, da fratelli e da conservi dell’unico e vero Signore Iddio; 
di essere indulgenti verso di loro; di perdonarli se manchevoli. Esempio l’A- 


postolo S. Paolo, il quale non si perita di raccomandare a Filemone un servo 


1 De Civitate Dei, lib. XIX, c. 15, vol. 41, s. 1. Veggasi pure: Quaestiones in Ge- 
nesim, lib. I, quaest. 153. vol. 84, s. 1; De Genesi ad literam, lib. XI, c. 50, vol. 84. s, 1. 
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fuggitivo e peccatore come Onesimo. Esempio Gesù Cristo, il quale non di- 
sdegna di chiamare tutti, servi o signori che sieno, fratelli suoi, amici e coe- 
redi. I Servi poi sieno sinceramente rassegnati ‘alla loro sorte, obbedienti e 
fedeli ai padroni anche indiscreti, iniqui o infedeli. Abbiano sempre dinanzi 
agli occhi l’imagine di Gesù, il quale, creatore dell'Universo, volle nondimeno 
servire ai suoi servi, e riceverne in cambio patimenti e morte. Imitino Paolo 
Apostolo, il quale, libero uomo, dichiara tuttavia di farsi servo a tutti. Sen- 
tano la forza del dovere, e considerino la caducità delle cose terrene e l’ef- 
ficacia santificatrice del dolore e della sventura. Facciano di acquistare e man- 
tenere la vera libertà, la libertà dell’uomo interiore, libertà non passibile 
mai di violenza nè soggetta ad avversità di casi. E in fine sperino nell’ eterno 
guiderdone alla virtù, segnato da colui che è sopra di tutti, il quale nella 
sua assoluta giustizia non conosce differenza tra servo e libero, nè ammette 
accezione di persona. ! 

A tal proposito S. Agostino scrive: “ Quanto mai non debbono i ricchi 
a Cristo che mette l’ordine nelle loro case! Talchè se in esse v'è servo in- 
fedele, lo converte Gesù, il quale già non gli dice: Abbandoni il tuo padrone 
poichè conoscesti chi è il vero signore; forse il tuo padrone è empio e ini- 
quo, ed è indegno che tu fedele e giusto presti servigio all’iniquo e all’infe- 
dele. No, questo non glielo dice Gesù; ma piuttosto lo esorta a servire; e a 
dargli conforto, gli ricorda l’esempio suo, avendo egli il primo servito agli 
iniqui. E da chi sostenne egli, signore dell'Universo, i tanti dolori della sua 
passione, se non da servi e cattivi servi? Imperocchè, se fossero stati servi 
buoni, avrebbero onorato Dio; ma, perchè erano cattivi, lo offesero. Éd egli 
che cosa fece in contrario? Rendè amore per odio, dicendo al Padre suo: 
Padre, perdona loro, poichè non sanno quel che si fanno. Se il signore del 
cielo e della terra, pel quale sono state fatte tutte le cose, servì agl’indegni; 
se egli pregò per uomini furenti e crudeli; se egli qual medico venne a cu- 
rare le infermità del genere umano, e il medico anche migliore serve agl’in- 
fermi suoi, quanto più non deve l’uomo disdegnare dal servire al suo padrone, 
benchè cattivo, e dal servirgli con tutta la buona volontà, con tutta la dilezio- 
ne?., Dopo di aver notato che talora il migliore serve al peggiore, e dopo di 


“4 


avere applicato il caso ad ogni altro genere di potestà, si domanda: “ Ma così 


sarà sempre? gl’iniqui impereranno sempre sopra i giusti? No, non sarà così. 


1 Oltre ai luoghi già citati nelle note precedenti, veggasi S. Barnaba: Epist. 
Cathol. c. 18, vol. 2, s. g. De Constitutionibus Apostolicis, lib. IV, c. 6, vol. 1, s. g. 
S. Geronimo: In Epist. ad Titum, c. I, 1; c. II, 10, vol. 26, s. L 
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Ascoltate ciò che è detto nel salmo: “ Perciocchè il Signore non lascerà che lo 
scettro dei peccatori domini sopra l’eredità dei giusti, affinchè non istendano i 
giusti le loro mani all’iniquo. , Dunque lo scettro dei peccatori dominerà solo a 
tempo sopra i giusti ; ma così non sarà in eterno. Verrà il tempo, e Dio sarà co- 
nosciuto; verrà il tempo, e Cristo apparirà nel suo splendore, e adunerà in- 
nanzi a sè tutte le genti; e qual pastore dividerà gli agnelli dalle pecore; e 
gli uni porrà a sinistra, le altre a destra. Vedrai allora negli agnelli molti 
padroni, e nelle pecore molti servi; e viceversa molti padroni nelle pecore e 
molti servi negli agnelli. Non perchè abbiamo con queste considerazioni con- 
solato i servi, pretendiamo asserire che tutti i servi sieno buoni; nè perchè 
abbiamo confuso la superbia dei padroni, crediamo che sieno tutti cattivi. 
Padroni e servi, ve n° è di buoni e di cattivi, fedeli e infedeli. Nondimeno 
sarà sempre a tempo che i servi buoni restino soggetti a padroni cattivi. 
Perocchè il Signore non lascerà che lo scettro dei peccatori domini sopra la 
eredità dei giusti, affinchè i giusti sopportino a tempo gl’iniqui dominanti, e 
sappiano che ciò non durerà sempre, e si preparino al possesso di quell’ere- 
dità sempiterna dove cesserà ogni specie di potentato e ogni autorità, perchè 
Dio sia tutto in tutti. Conchiude il suo commento sulle parole del Salmista 
con questa nobile sentenza: Meglio è sopportare la ingiustizia che farla., ! 
E S. Giovanni Crisostomo, commentando le citate parole dell’Apostolo 
Paolo nella Lettera a Tito, risguardanti i doveri dei servi e dei padroni, nota 
molto opportunamente che ai servi cristiani, secondo l’ ammaestramento del 
Dottore delle Genti, non è lecito sottrarsi al servigio dei padroni infedeli, e 
ciò perchè a loro in questo caso incombe un'alta missione, la missione di 
convertirli alla fede cristiana, mostrando col tenore di una vita intemerata, 
la verità e la salutare efficacia di quella fede. Il servo è elevato fino alla 
dignità di Apostolo! Allo scopo del nostro tema crediamo assai importante 
il riferire l’aggiustato e grave ragionare del grande oratore. “ Se il servo cri- 
stiano non modererà la lingua e la mano, come il Gentile vorrà ammirare 
la nostra fede? Al contrario, se questi vedrà il servo essere sapiente in 
Cristo, e adorno di maggior temperanza dei suoi filosofi, e servire con somma 
modestia e benevolenza, ammirerà certamente la forza della cristiana predi- 
cazione, poichè non dalle parole, ma dai fatti, i Gentili sogliono stimare i 
dommi. Le donne dunque e i servi facciano loro da maestri con la condotta 
e con i costumi. Tanto più che si ritiene da tutti essere la classe dei servi 


® Enarratio in Ps. 124, v. 7-8, vol. 37, s. 1 Veggasi pure: De moribus Ecclesiae 
Catholicae, lib. I, e. 62-63, vol. 32; In Epist. Joan. c. IV, tract, VIII, $ 7-8, vol, 35, 
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petulante, difficile a educare e governare, e poco idonea alla coltura della 
mente. Dio mi guardi dal dire che ciò derivi da natura; invece affermo che 
ciò dipende dal trattamento e dalla negligenza dei padroni (où did ThY quow, 
ph yÉvorro, dXd dia, Thy dvatpoghv; nat Thy duéleay tiv mapd deomotdv). 
I quali dappertutto non si prendono altra cura che di essere serviti; e, se 
mai cercano di educare il costume del servo, il fanno unicamente per van- 
taggio proprio, per non avere fastidii e guai dalle fornieazioni, dai furti, 
dalle ubbriachezze dei servi. Onde avviene che costoro, trascurati, non invi- 
gilati, s'immergono nel mare delle nequizie. Se le cure del padre, della ma- 
dre, del pedagogo, del maestro, dei compagni, se lo stesso sentimento della 
condizione libera, e tante altre favorevoli circostanze appena valgono a farci 
fuggire il consorzio dei malvagi, quali stimerai sieno per riuscire quelli che, 
privi di tutti questi aiuti, si trovano mescolati agli scellerati, e si associano 
senza pudore con chi loro talenti, nessuno essendovi che pregi la loro ami- 
cizia? Per la qual cosa è ben difficile che il servo sia buono. L'altra parte 
sono privati del beneficio dell’istruzione nostra e di quella degli altri, non 
praticano mai con gli uomini liberi e adorni di virtù e gelosi dell’onore e 
della fama. Perciò è assai difficile, anzi è mirabile cosa che un servo posto 
in tali condizioni addivenga probo e utile all’umana società. Sicchè, quando 
si vede che la virtù della cristiana predicazione ha imposto alla classe petu- 
lante dei servi freno sì salutare, da renderla ornatissima e docilissima anche 
a padroni irragionevoli, s'acquista senza dubbio un gran concetto della nostra 
fede. Così è evidente che il timore della risurrezione, del giudizio e delle 
altre cose che seguono alla vita terrena, e sono da noi predicate, ha attec- 
chito nei loro animi, e ne ha sbarbicato la nequizia a quel timore contraria. 
Così non temerariamente nè senza ragione si ha da per ogni dove maggiore 
conto dei servi; e, quanto più cattivi sieno stati prima di esser cristiani, 
tanto più crescerà l'ammirazione per l'efficacia del cristiano insegnamento. 
Come per noi è tanto più mirabile un medico quando riduce a vita sana e 
sobria un infermo che è disperato, senza aiuto, nè sa contenersi da ‘voglie 
capricciose, anzi ad esse si abbandona. , Accenna poi il dotto Vescovo ai 
doveri dei servi, e ai motivi di osservarli, e conchiude “ ripetendo ai servi ciò 
che dichiara aver detto sempre, cioè, che seguendo con rettitudine gli obbli- 
ghi loro, anche le cose temporali andranno a seconda dei loro desiderii. E 
veramente, un servo benevolo e mansueto non solo Iddio lo approverà e cin- 
gerà di splendida corona, ma a lui vorrà bene anche il padrone suo tempo- 


rale. Il quale vedendosi tanto ben servito, fosse pure una belva, avesse pure 
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cuore di pietra, inumano, crudele, loderà quel servo, l’ammirerà, e lo preferirà 
agli altri, anzi lo metterà alla direzione degli altri. E tutti, benchè pagani, 
si augureranno di avere sempre un servo come questo 2 

E non solo S. Giovanni Crisostomo, ma anche altri Padri e scrittori cri- 
stiani concedono volentieri, che non di rado i servi sono migliori o assai men 
tristi dei padroni. Niuno, come Salviano, ha trattato questo punto con più 
ampiezza e con maggior cognizione dello stato morale dei suoi tempi. Eccone 
le profonde e accurate osservazioni: “ Dirà qualche ricco: ma noi non fac- 
ciamo quel che fanno i servi, che d’ordinario son ladri, fuggitivi, crapuloni. 
È vero, soggiunge Salviano, che questi sono i vizii dei servi, ma è pur vero 
che maggiori sono i vizii dei padroni, se n’eccettuate pochissimi, i quali non 
nomino perchè non sembri voglia io non tanto lodare i nominati quanto de- 
nunziare i non nominati (Verum est esse haec vitia servorum. Sed plura ta- 
men sunt ac maiora dominorum quamvis non omnium. Excipiendi enim quidam 
sunt sed paucissimi: quos ideo non nomino, ne non tam eos nominando lau- 
dare, quam alios non nominando videar publicare). E primamente, se i servi 
rubano, sono indotti a rubare dalla miseria; perchè, gli stipendi che loro 
sì somministrano, rispondono più alla consuetudine che alla sufficienza, sod- 
disfanno più al canone che al bisogno della fame; e però la inopia rende men 
colpevole il fallo di quegl’infelici, non essendo senza scusa il furto di chi vi 
è tratto suo malgrado e come per forza. E la stessa Scrittura pare che scusi 
in certo modo la colpa di tutti i miserabili, dicendo: “ Non è gran peccato 


2 


che uno rubi, mentre ruba per empire l’affamato suo ventre ?. , Or se la 


parola divina li scusa, non dobbiamo troppo accusarli noi. Ciò che dicemmo 
del furto, dicasi parimente, anzi a miglior diritto della fuga; perchè a fug- 
gire costringe i servi non tanto la miseria, quanto lo spettro dei tormenti. 
Han paura degli accusatori, dei silenziarii, dei procuratori; e, quasi sieno servi 
più di questi che dei loro padroni, sono da tutti costoro maltrattati e battuti. 
Che più? Molti servi fuggono temendo dei loro conservi per poi ricorrere ai 
proprii padroni. Or della fuga chi è da chiamare in colpa, chi fugge, o chi 

1 In Epist. ad Titum, c. II, Homilia IV, $ 3-4, vol. 62. Veggasi pure: In Epist. 
ad Thessal. Homilia V, $ 5; In Epist. ad Ephes. c. IV, Homilia XV, $ 3; c. V, Ho- 
milia XX, $ 9; c. VI, Homilia XXII, $ 1-3; In Epist. ad: Philemonem Homilia II, $ 
3, vol. cit. Sull efficacia che il trattamento degli schiavi esercita sulla loro morale 
educazione, si consulti anche Clemente Alessandrino: Pedagogus, lib. TI; cool 
% sg. S. Geronimo: Epist. 79, $ 9; Epist. 127, $ 3; Epist. 130, $ 6, vol. 22, s. I Sal- 
viano: De Gubernatione Dei, lib. VII, $ 4; lib. VIII, $ 3, vol. 53, s. 1. Cassiodorus: Va- 


riarum lib, VII, epist. 17, vol. 69, s. 1, 
1 Prov. VI, 30. 
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lo spinge a fuggire? Infelicissimi! subiscono una violenza, vorrebbero servire, 
e sono costretti a fuggire; non vorrebbero abbandonare il servizio dei loro 
padroni, e la crudeltà dei conservi non permette loro di servire. Si dice inol- 
tre che i servi sono mendaci; ma si rifletta che a mentire li trascina l’atro- 
cità dei martirii a cui sono sottoposti; mentiscono per sottrarsi alle pene. E 
qual meraviglia, se il servo invaso dalla paura, preferisca mentire anzichè 
esser battuto? Sono accusati ancora come golosi e voraci. Che novità! È ben 
naturale che senta avidità chi suole spesso patir la fame. Sia pure che non 
gli manchi il pane; gli mancano, certo, le agiatezze della vita, e gli si per- 
doni se desidera con troppa avidità quello di che sente continuamente difetto. 
Ma tu poi, uomo nobile, tu ricco, che sovrabbondi di smisurati beni, che hai 
per ciò stesso maggior dovere di onorare Dio con sante azioni, godendo in 
cessantemente dei suoi benefizii, vediamo un po’ se le tue azioni sono, non 
dirò sante, ma semplicemente innocue. E chi dei ricchi, come ho detto più 
sopra, fatte poche eccezioni, non è macchiato di ogni specie di delitto? Così 
potessi io eccettuarne molti, anzi tutti, come ne eccettuo pochi, chè sarebbe 
la salute di tutti, la santità dei molti. Nè poi intendo parlare io se non di chi 
riconosce in sè la verità di quel che dico. Che se delle cose che io dico ei non 
ne ha coscienza, in nessun modo le mie parole saranno a lui di rimprovero; 
che se poi ne ha coscienza, se le abbia per dette non dalla mia penna, ma 
dalla coscienza sua. E per farmi dai vizii proprii del servo, se egli è fuggi- 
tivo, sei fuggitivo pur tu, rieco e nobile uomo; giacchè fuggono il loro Si- 
gnore Iddio tutti coloro che si allontanano dalla sua legge. Che cosa dunque 
riprendi, o ricco, nel servo, quando ti comporti come lui? Questi fugge il suo 
signore, e tu il tuo. E più grave è la tua colpa, chè quegli fugge un signore 
per avventura cattivo, e tu un signore buono. Inoltre, riprendi nel servo l’in- 
temperanza nel mangiare, mentre in lui è rara per la indigenza in cui si trova, 
e in te è quotidiana per le dovizie di che abbondi. Vedi dunque che te spe- 
cialmente colpisce la sentenza dell’Apostolo, e te solo. “ In quella che ti fai 
giudice degli altri, condanni te stesso. , Fai le stesse cose che rimproveri in 
altri, e le fai molto peggiori e più gravi. Punisci nel servo l’intemperanza 
che non è frequente, mentre tu sei del continuo straziato da indigestioni. Il 
rubare, a tuo avviso, è un altro vizio della classe servile; e anche tu rubi, 
pretendendo da Dio cosé vietate, giacchè rubano per rispetto a Dio tutti quelli 
che fanno azioni illecite. E, per uscire di allegoria, non sono oramai provati 
a carico dei ricchi misfatti pubblici, e furti, e ladronecci, e grassazioni? , E 


qui Salviano, nuovo Geremia, si mette a descrivere e a deplorare le infamie, 
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le tirannie, le estorsioni, le violenze, le usurpazioni di ogni sorta e impunite 

dei potenti del suo tempo. E poi ripiglia: “ Qual differenza dunque v'è tra 

le brutture dei nobili e quelle dei servi? Forse questa, che per i nobili è lecito 

ciò che si punisce come colpa nei servi? , Indi ci fa sapere che gli omicidii 
fra i servi sono rari pel timore e l'orrore del supplizio: invece sono frequenti 
fra i ricchi, per la speranza e fiducia nella impunità; “ se già non si voglia 

essere iniqui incolpando i ricchi di omicidio, quando essi uccidendo un uomo 

credono di esercitare un diritto e non macchiarsi di un delitto! , Accenna 

da ultimo con foschi colori gl’impudichi e sordidi amorazzamenti, le sfrenate 

libidini dei ricchi e dei nobili; e conchiude dicendo: “ molti tra quelli che 

sono 0 vogliono parer nobili, avranno udito con alterigia e dispregio le mie 

parole, che, cioè, certi servi sono molto men tristi di certi padroni. Ma, poichè 

questo non l’ho riferito a tutti, ma solo a quelli che son tali, non dovrà averselo 

a male chi non sente di esser tale, altrimenti lo stesso suo «risentimento lo 

farà parere del ceto di quelli. Che anzi, chi dei nobili ha in orrore quei 

misfatti, deve piuttosto adirarsi contro i colpevoli, i quali con i loro sordi- 

dissimi delitti fruttano infamia alla. nobiltà; perciocchè, sebbene disonorino 

tutto il popolo cristiano, in modo speciale discreditano il ceto a cui appar- 
tengono !. , 

Da tutto questo Salviano come pure alcuni Padri della Chiesa inducono 
l’ignominiosa contraddizione di certi padroni; i quali, mentre si addimostrano 
crudeli con i servi, si lamentano poi di essere alla loro volta aspramente trat- 
tati, e laddove non tollerano di essere disprezzati dai servi, ardiscono poi di- 
sprezzare Iddio. “ Ti dispiace, così scrive S. Cipriano a Demetriano, che ora 
le fonti abbondanti, e le aure salubri, e la pioggia, e la fertile terra ti ob- 
bediscano meno, ti rendano minor ossequio. Ti dispiace che gli elementi non 
ti servano siffattamente, che tu possa provvedere all’utile e piacer tuo. Ma 
dimmi, servi tu poi a Dio, pel quale a te servono le altre cose tutte? Tu 
esigi dal servo che ti presti il servigio, e, uomo, come sei, costringi l’uomo 
ad obbedire a te; e, quantunque uguali nella sorte del nascere, nella condi- 
zione del morire, nella materia dei corpi, nella essenza delle anime, quantun- 
que con uguale diritto si venga in questo mondo e se n’esca, pure se quel- 
l'uomo non ti serve a tuo arbitrio, se non obbedisce ai cenni del tuo volere, 


lo flagelli, lo bastoni, lo affliggi, lo tormenti con la fame, la sete, la nudità 


' De Gubernatione Dei, lib. IV, $ 3-6, vol. 53, s. 1. Veggasi pure: Ibidem, lib. VIII, 
$ 3, vol. cit. 
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e spesso col ferro e col carcere. Misero! eserciti tal padronanza sull'uomo, 


e non vuoi riconoscere il Signore Dio tuo. Ben a ragione non cessano per 
le incalzanti calamità i flagelli di Dio 1. 53 

Ed altrove lamenta fortemente la condotta di certuni che chiudono le 
orecchie ai salutari e spirituali ammonimenti. E poi soggiunge: “ Qual me- 
raviglia se costoro non rispettino i proprii servi, quando più non rispettano 
Dio stesso ?? , 

In fine tra Padri e scrittori ecclesiastici neppure mancano di quelli che 
a sollievo della classe servile, si studiano di richiamare l’attenzione dei servi 
non solo alle speranze immortali della vita futura, ma anche ai relativi van- 
taggi della loro condizione nella vita temporale, vantaggi che, a loro credere, 
per certi rispetti devono reputarsi superiori a quelli dello stato signorile. Così 
Teodoreto fa riflettere che il servo è libero da quelle occupazioni e preoccu- 
pazioni gravi e incessanti che impensieriscono il padrone, affine di provvedere 
convenevolmente ai bisogni della famiglia, pagare i tributi, procurarsi le cose 
che gli mancano, e rendere produttivo il soprappiù delle sue rendite. Sicchè 
tanto se il ricolto delle proprietà prediali è abbondante troppo, quanto se è 
troppo scarso, questi non lascia di esserne angustiato: nel primo caso è co- 
stretto a prendere in prestanza, a indebitarsi e soggettarsi a volontaria servitù; 
nel secondo caso, difficilmente trova compratori; e la fertilità della terra può 
riuscirgli anche più dannosa. E neanche nella notte quieta, anzi allora gli 
si ridestano più vivi gli affanni, libero com'è l'animo dai negozii della vita. 
esteriore. Per l’opposto, il servo tutte queste pene e sollecitudini non le sente. 
Dorme al suolo; ma il sonno gli scorre sereno e tranquillo, e non gli fa 
avvertire neanche la durezza della nuda terra. Onde il Sapiente ha detto: 
“ Dolce è il sonno del servo. , D'una sola veste ricopre il corpo suo, e tut- 
tavia lo ha molto più gagliardo e vigoroso di quello del padrone. Un pane 
ineruscato è l’unico cibo del servo; e pure egli banchetta assai più lieto del 
suo signore, il quale per i non difficili eccessi d'intemperanza nel mangiare, 
eccedendo i confini della moderatezza, trae dal cibo piuttosto danno che utile. 


Nè poi si dica che soltanto il servo lavora; lavorano tutti, qual con la mano 


1 Ad Demetrianum, vol. 4, s. 1. S. Ambrogio: In Epist. ad Coloss. c. III, vol. 18, 
s. 1. S. Giov. Crisostomo: Ad Homeliam in Kalendas, $ 4, vol. 48, s. g. S. Agostino: 
Sermo X, De decem chordis, $ 16, vol. 88, s. 1, Sermo XXXVI, De proverbîis, c. XIII, 
$ 8, vol. cit. Salviano: De Gubernatione Dei, lib. IV, $ 2, vol. 28, s. 1. 

2 De opere et elemosynis, $ 12, vol. 4, s. L 
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e qual con la mente; e non può negarsi che molto men grave del lavoro 


mentale è il lavoro manuale. * 


Queste ultime parole di Teodoreto ci menano a considerare il concetto 
cristiano della schiavità in ordine al concetto cristiano del lavoro manuale; 
perchè si sa che una delle cagioni immediate dell'istituto sociale della schia- 
vitù può dirsi sia stato appunto il disordinato proposito nell’uomo di sottrarsi 
alla legge del lavoro, o almeno di schivarne la parte più dura e travagliosa 
la quale perciò si volle addossata a quegli uomini che la vittoria od altra 
sfavorevole circostanza assoggettava al dominio assoluto di altri uomini. E 
indi si trasse poi ragione 0, meglio, pretesto a giustificare la schiavitù, come 
un istituto che provvedendo un certo numero di uomini atti a quel genere 
di lavoro, rendeva possibile al cittadino l’attendere agli ufficii dell’ammi- 
nistrazione pubblica e privata, e contribuiva così al mantenimento e alla 
stabilità della società umana. Or il cristianesimo, dando al lavoro manuale 
un fine del tutto diverso, riuscì anche per questa via a favorire la condizione 
infelice dei servi, e a promuovere i benefizii della civiltà. 

Come già notammo, in tutta l’antichità - classica il lavoro meccanico si 
reputò indegno del cittadino. Tal pregiudizio fu comune anche ai romani, i 
quali in generale ebbero un abborrimento per ogni specie di mestiere, arte 
o lavoro manuale, eccetto l'agricoltura. Romolo, secondo che narra Dionigi 
di Alicarnasso, * aveva permesso agli uomini liberi due generi di/professione, 
agricoltura e la milizia. Le altre professioni erano arti sordide (artes sordi- 
dae), e non convenivano che solo agli schiavi. Il principale motivo che Bruto 
allega per eccitare il popolo a rivoltarsi contro Tarquinio è questo, che Tar- 
quinio ebbe mutati gli uomini di guerra in artigiani e muratori. 8 Sono note 
le parole con le quali Cicerone 4 getta a larga mano il disprezzo su tutti 
gli artigiani e gli operai, e il loro salario contrassegna come suggello di 
servitù. E da tale disprezzo ebbe origine quella moltitudine di oziosi sempre 
pronti alla ribellione, e che i depositarii del potere cercavano di tenersi af- 


fezionati, dando loro pane e giuochi del circo 5. E da tale disprezzo derivò 


! Oratio VII, De Providentia Dei, vol. 83, s. g. Veggasi pure S. Giov. Crisostomo: 
Expositio in Psalmum CIX, $ 9, vol. 55, s. g. 

? Antiquitatum Romanarum lib. II, p. 98; lib. IX, p. 583, ediz. Teubner. 

Tito Livio: Ab Urbe condita Historiarum, lib. I, $ 59, ediz. Pomba. 

4 De Officiis, lib. I, c. 42, vol. 15, ediz. Pomba. Veggasi il libro di Moreau-Cri- 
stophe, Du Droît è l’oisiveté, p. 2, e segg. Paris 1848. In esso sono raccolte le testi- 
monianze degli antichi sul disprezzo del lavoro manuale. 

° Giovenale: Satirarum lib. X, sat. 81, ediz. Pomba. 
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il concentramento delle ricchezze nelle mani di pochi e la diminuzione del 
ceto medio, non potendo i liberi lavoranti sostenere la concorrenza, come di- 
cesi, del lavoro degli schiavi; e indi quei latifondi, che, a testimonianza di 
Plinio, ! ruinarono l’Italia. E indi la decadenza dell'agricoltura e l’impoveri- 
‘ mento generale. Tutti i tentativi fatti per ovviare al male furono iriutili ed 
inefficaci, come le molte leggi agrarie promulgate ad arrestare lo sviluppo 
della troppo estesa proprietà e a ristabilire una classe di liberi contadini, e 
l’altra legge, che tutti i grandi proprietarii di bestiame prendessero almeno 
un terzo dei pastori tra gli uomini liberi. La storia ci dà una lezione terri- 
bile, quando racconta che solo sei proprietarii, messi poi a morte da Nerone, 
possedevano la metà della provincia di Africa. 

Sorge il cristianesimo, e il lavoro manuale cessa di essere un disonore; 
e anche qui la religione nuova apparisce come .una novità benefica e incivi- 
litrice. Gesù Cristo, figlio di un povero ? legnaiuolo, nobilita in quell'umile me- 
stiere ogni genere di lavoro manuale. E il comandamento primitivo, “ Man- 
gerai il pane nel sudore della fronte, , raccomandato già del continuo 
al popolo d'Israele dai suoi 3 sapienti, si muta pel cristianesimo in adempi- 
mento di sacro dovere, in espiazione di peccato, in rimedio alle disordinate 
passioni, e più in testimonianza di amore, di benedizione, e di culto dovuto 
a Dio. I primi che annunziarono il Vangelo, vivevano quasi tutti del lavoro 
delle loro mani. E lo stesso Apostolo Paolo insegna altamente e ripetute volte la 
utilità del lavoro manuale a non riuscire di gravame agli altri, a non met- 
tere impedimento alla predicazione della parola divina, ad evitare il pericolo 
di danneggiare il nostro prossimo, a porgere a tutti un esempio da imitare, 
e finalmente a meritare più abbondante mercede nell’altra vita. E, che è an- 
cora più, dichiara il medesimo Apostolo di mettere in pratica egli pel primo 
ciò che insegna con la parola. 4 

Con pari energia i Padri e scrittori ecclesiastici raccomandano ai fedeli 
il lavoro manuale. Nelle Costituzioni Apostoliche è detto: “ Non andare fuori 


tempo errando e vagando per le piazze, spettatore importuno di chi mena 


. 1 Nat. Hist. lib. XVIII, c. 6, ediz. Pomba. 

2 Matth. XIII, 55; Mare. VI, 8; Joan. VI, 42. 

3 Exod. XXI, 9; Deuter. V, 13; XXXIV, 21; Psal. CITI, 15 e segg. Psal. CXXVII, 
2 e segg. Prov. VI, 6 e segg. X, 4; XXII, 6, 9; XIV 4; XX, 4; XXVII, 23; XXVIII, 
19; XXXI, 10 e segg. Zeclesiastes, V, 11; X, 10; Ecclesiastici, X, 30; XIII, 4, 24, 27, 
DOLO 1892210 bn pa lsx 

4 Acta Apost. XX, 84; I. ad Cor. IV, 12; IX, 4 e segg. Ad Ephes. IV, 28; I. ad 
Thess. II, 9; IT ad Thess. IIL, 8. 
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perduta vita; bensì con l’attendere all’arte e al lavoro tuo, fa di adempiere 
alla volontà di Dio. Ed anche tu, uomo ricco, sebbene non hai bisogno del- 
l’arte o del mestiere per vivere, non renderti insopportabile vagabondo; bensì 
va ai fratelli correligionarii e fedeli, e porgi a loro salutevoli discorsi. Sta 
scritto, che la pigrizia è madre della fame, e non merita soccorso. ! , Ed in 
altro luogo. £ Voi che nella Chiesa siete ancora giovani cercate con ogni 
operosità di servire a tutti gli usi e necessità, attendete santamente ai vostri 
lavori, affinchè per tutto il tempo della vita vostra possiate provvedere a voi 
e agl’indigenti, e non aggravare le condizioni della chiesa. Noi stessi, benchè 
occupati nel ministero della parola evangelica, non trascuriamo di lavorare 
in quelle ore che ci avanzano da così serie, e gravi occupazioni. Alcuni di 
noi sono pescatori, altri fanno le tende, o lavorano i campi per non rima- 
nere mai oziosi. , E qui molte testimonianze tratte dai Proverbì e dall’ Ee- 
clesiastico a conferma di ciò. Indi la conchiusione. “ Lavorate: con assiduità, 
poichè la infamia dell’ozioso è irreparabile. Chi tra voi non lavora, non mangi. 
Il Signore Iddio nostro odia gli oziosi; e però chiunque vuol essere fedele a 
Dio, deve aborrire la pigrizia. ?, In queste Costituzioni si dà pure consiglio, 
anzi s'impone ai fedeli “ che col frutto del loro lavoro vestano e nutriscano 
i poveri; e il denaro che si ricava dal lavoro, lo adoperino a redimere 

santi, cioè, a liberare i servi, i prigionieri, i carcerati, i calunniati 
e i condannati pel nome di Cristo dai tiranni alle lotte gladiatorie e alla 
morte. *, Al lavoro manuale esortano pure Clemente Alessandrino, 4 l’Au- 
tore della lettera a Zena? e Sereno, S. Basilio, ® S. Gregorio ?. Nazianzeno, 
S. Isidoro * Pelusiota, Teodoreto,® S. Nilo !° Abate, e fra i latini Minuzio 1! 


1 De Constitutionibus Apostolicis, lib. I, c. 4, vol. I, s. g. 

? Ibidem, lib. II, c. 68 

3 Ibidem, lib. IV, c. 9. 

4 Pedagogus, lib. III, c. 11, vol. 8, s. g. 

> Epist. ad Zenam et Serenum, c. 17. Questa lettera è falsamente attribuita a 
S. Giustino martire, vol. 5, s. g. 

© Homilia in Psal. XIV, $ 4, vol. 29, s. g. In Psal. XLVIII, $ 4-5, vol. cit. Sermo 
de renuntiatione saeculi, $ 9-10; De ascetica disciplina, $ 1; Moralia, Regula XLVII, 
c. 7. Regulae fusius tractatae. Interrogatio 37-38, 42, $ 1-5, Regulae brevius tractatae, 
272, vol. 31, Constitutiones monasticae, c IV, XXIII, vol. cit. Epist. Classis II, epist. 
18, 81, vol. 32. 

* Carminum lib. IL, Historica, sectio I, Poemata de seipso, v. 55-56, vol. 37, s. g. 
Oratio XXVI, $ 3, vol. 35. 

* Epistolarum lib. I, epist. 49, vol. 78, s. g. 

° Oratio VI, De Providentia Dei, vol. 83, s. g. 

10 Epistolarum lib. III, epist. 101, vol. 79, s. g. 

ll Octavius, c. XXXVI, vol. 3, s. 1. 
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Felice, S. Geronimo, * S. Ambrogio, ? $. Agostino, 3 Cassiano, 4 S. Benedetto, 5 
S. Aniceto 5 ed altri. 

S. Giovanni Crisostomo, a far pregiare ai fedeli il lavoro manuale, prende 
anch’ egli argomento dalla dottrina e dalla condotta di Paolo Apostolo; ma 
poi, considerando il lavoro manuale in ordine all’istituto sociale della schia- 
vitù, viene alla conchiusione, che questo non può mai giustificarsi per la ne- 
cessità di quello ai bisogni della vita individuale e sociale. Giova riferire qui 
il ragionamento di lui, specialmente per rispetto allo scopo del nostro lavoro. 
“ Dio così ha creato gli uomini, che possano provvedere tanto al proprio 
quanto all’altrui servigio. Se non lo credi, ascolta S. Paolo che dice: 4 Voi 
stessi sapete che queste mani hanno sopperito ai bisogni miei e di chi era 
con me ”. , Il Dottore delle Genti, l’Apostolo degno di salire al cielo, vi- 
vente ancora in terra, non vergognava di servire a moltissimi; e tu credi di- 
sonore non circondarti di molta greggia di servi, senza riflettere che questo 
veramente ti reca disonore. Dio ci fornì di mani e di gambe, appunto perchè 
non avessimo bisogno di servi. Nè fu introdotta nel mondo la classe dei servi, 
perchè non mancasse il lavoro meccanico, necessario alla vita, altrimenti in- 
sieme con Adamo sarebbe stato creato anche un servo. La servitù è in pena 
del peccato; è la multa della inobbedienza (Oùdî ydp ypeiac Everev Td 76v 
doviwy émeiohiyOn Évos, Enel perà Toò "Adau eikon dv xt doddoc: dNN° GLao= 
Tias toti Td èmutipiov, net TÎc Taparofis di xoXxois). E Gesù Cristo, venendo 
in questo mondo, pagò per noi anche questo scotto; giacchè è detto, che in 
lui non è servo nè libero. Quindi per provvedere ai proprii bisogni, non è 
assolutamente necessario il servo. Che se pure senti necessità di averne, ab- 
bine uno al più. Invece che vuol egli dire quello sciame di servitori? Come 
i venditori di pecore, come i negozianti di carne umana, così incedono e vanno 
al bagno i ricchi. Io qui non parlo del sommo diritto. Abbiti pure un secondo 
servo; ma se te ne procuri molti, nol fai certo a scopo di benevolenza e 
umanità, ma sì per servire ai tuoi piaceri. E veramente, se il facessi per bene 


loro, tu non dovresti occuparne nessuno al tuo servigio, ma compratili e istrui- 


1 Epistola 95, 125, $ 11, vol. 22, s. DL 

2 De Jacob et vita beata, lib. I, c. VI, $ 24, vol. 14. 

3 De opere monachorum, c. III, $ 4, 8, 9, 13; e. XIII, $ 14, vol. 40, s. l. In Joan. 
Evang. c. CKXII, $ 3, vol. 84. 

4 De Coenobiorum Institutis, lib. II, c. 8; lib. X, c. 8-12, vol. 49, s. l. 

5 Regula commentata, c. XLVII, p. 703 e segg. vol. 66, s. l. 

6 Vitae Patrum, c. VIII, X, XI, XVIII, vol. 71, s. 1. 

7 Acta Apost. XX, 34, 
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tili nelle arti, li manometteresti. Al contrario, battendoli e:carcerandoli, non 
fai certo atto di umanità. So che mi rendo importuno. Ma che importa? Que- 


sta è la mia missione; e non cesserò mai dal ripetere tali parole, sieno o no 


efficaci. ! , 


Sicchè il Renan non potè negare che il cristianesimo ebbe una influenza 
di primo ordine nella elevazione della dignità dell’operaio. ? 

Ma, dopo le testimonianze addotte, chi oserebbe affermare con lo stesso 
Renan, che gli ortodossi, tra i quali cita i nomi di Pietro d'Alessandria, di 
S. Agostino e di varii Concilii, ammettano la proprietà come assoluta, abbia 
essa per oggetto un uomo o una cosa? che la orribile sorte dello schiavo non 
li commuova punto, presso a poco come non commuove noi? 3 che i Padri 
della Chiesa parlino dell’ignominia della schiavitù, e della viltà degli schiavi 
con gli stessi termini onde ne parlano i pagani? * 

Riassumiamo intanto il concetto cristiano della schiavitù considerata in sè 
e nelle sue attinenze. Essa derivò in principio dalla violenza dell’uomo sull'uomo, 
fu mantenuta dall’orgoglio o dalla cupidigia di lucro; e il cristianesimo, esal- 
tando la morale libertà, facendo la guerra al vizio, annunziando la natarale e 
morale uguaglianza della specie umana, predicando agli uomini il dovere della 
fraterna carità, esortando al sacrificio e all’abnegazione, riuscì efficacemente ad 
onorare e liberare lo schiavo. Un'altra cagione della schiavitù fu la pigrizia 
per cui taluni uomini e popoli diedero al servo i lavori più faticosi, e a sè 
recarono il mestiere delle armi e l’esercizio dei carichi pubblici; e il cristia- 
nesimo, condannando l’accidia, vituperando l’ozio, nobilitando e santificando il 
lavoro, riuscì anche per questo mezzo ad onorare e liberare lo schiavo. 

Questi salutari insegnamenti svolse poi e fecondò con caldezza d’affetti la 
scienza cristiana nell’epoca dei Padri. Noi abbiamo indicati i nomi più illustri 
soltanto, poichè gli altri scrittori ecclesiastici, contemporanei o posteriori, nulla 


‘aggiunsero al pensiero di quei sommi, o non ebbero occasione di trattarne, 


-! In Epist. IL ad Cor. Homilia XL, $ 5, vol. 61, s. g. Veggasi pure: In Epist. ad 
Rom. Homilia I, $ 2; Homilia XXX, $ 3; In Epist. II. ad Thess. c, III, Homilia V, 
$ 4, vol. 58; In Matth. Homilia XXIII, $ 1, Homilia XXXIII, $ 1, vol. 54; Ad Po- 
pulum Antiochenum, Homilia IX, $ 2, vol. 48; In illud « Salutate Priscam», $ 5, vol. 49. 

? Marc Aurèle et la fin du monde antique, p. 600, Paris 1882. Recenti scrittori 
hanno di proposito toccato questo punto. Si consulti specialmente Champagny: Les 
Antonins, vol. 2, p. 138 e segg. Paris 1863. Le Blant, nella Revue Archéologique, p. 462 
e segg. Juin 1865, dimostra l’ applicazione fatta dai Padri della parabola evangelica 
della vigna al precetto del lavoro. 

3 Marc Aurèle etc. p. 606. 

1 Marc’ Aurdle etc. p. 608. 
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giudicando dalle opere a noi note. E giacchè il concetto scolastico della schia- 
vitù, come vedremo, non è nella sostanza punto diverso dal concetto cristiano 
e patristico, diremo delle attinenze di esso col concetto aristotelico della schia- 
vitù, quando esporremo le dottrine dei Dottori Scolastici, e segnatamente di 
S. Tommaso, sopra questo argomento. 

Intanto, a compimento delle cose finora discusse, ci preme di notare qui 
e anche solo di passata che la Chiesa, ossia la parte dirigente della società . 
cristiana, intese con zelo perseverante a mantenere sempre vivo nei fedeli com- 
messi al suo spirituale governo quel senso di cristiana libertà, uguaglianza e 
fraternità, il quale solo poteva raddolcire e santificare efficacemente i dolori 
della vita umana. E delle testimonianze addotte parecchie appartengono a Ve- 
scovi, ed alcune a Pontefici sommi. E quell’azione della Chiesa, anche quando 
si compiè nella oscurità delle catacombe, diffuse una luce benefica eziandio sui 
costumi e gl'’istituti sociali delle genti pagane, le quali non potevano restare 
indifferenti agli esempii di vita intemerata e santa che loro davano in ogni 
occorrenza e in tutti gli ordini sociali, i cristiani con i quali convivevano. Onde 
a proposito di Santa Blandina di Lione, che schiava sofferse nel secolo secondo 
dell’era cristiana con istraordinaria fortezza i tormenti più atroci, dice il Re- 
nan, ci è grato il riferirlo qui, la vera emancipazione dello schiavo, l’eman- 
cipazione per mezzo dell’eroismo, fu in gran parte l’opera di quell’eroina. Mo- 
strare lo schiavo capace delle stesse virtù e degli stessi sacrifizii dell’uomo li- 
bero, non era egli difatti il modo migliore di onorarlo e renderlo degno della 
libertà? E come potevasi trattare con disdegno un uomo o una donna, sol 
perchè appartenente a condizione servile, quando tuttodì, nell’anfiteatro e fuori, 
servi e serve apparivano per virtù assai più sublimi di certi padroni e certe 
matrone? ! E quando per divino consiglio la Chiesa cominciò ad avere anche 
pubblica autorità, nelle sue leggi, e come e quanto potè, in quelle della ci- 
vile potestà, curò d’infondere lo spirito nuovo della sapienza e morale cristiana. 
Quali sieno stati i risultati di tale azione per rispetto all'istituto sociale della 
schiavitù, nelle varie e fortunose vicende dei tempi di cui discorriamo, non 
possiamo indicarli qui, senza uscire dei confini segnati al nostro tema. È poi 
questo un punto rilevantissimo, già da altri discusso, e sempre fecondo di 
nuovi studii; e ciò in grazia dei documenti, che, ci è caro l’affermarlo, recano 


ogni dì luce serena sulla potenza salutare e incivilitrice della Chiesa in ge- 


nerale. 


1 Marc Aurèle etc. p. 812. 
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E all'efficacia del pensiero cristiano, svolto e fecondato dalla scienza che 
lo prese a norma, e fatto sentimento e vita per l’opera dell’autorità eccle- 
siastica, si deve la profonda mutazione nel costume privato e pubblico di quei 
tanti che abbandonato il gentilesimo, conformarono a quel pensiero e mente, e 
cuore, e azione. Così la voce operarius, che ai pagani di un tempo sonò tanto 
ingiuriosa, divenne nelle iscrizioni cristiane titolo di lode e di virtù.! La ma- 
numissio * dei servi fu atto di religiosa pietà; e nella società cristiana pre- 
valse l’adagio che comprare uno schiavo valesse quanto riscattare un’ anima. 5 
Eppoi servi e liberi, sinceramente cristiani, si amavano tutti come fratelli e 
conservi dell’ unico Signore Iddio, creatore, e redentore del genere umano. 
N’ è prova eloquente l’essere sbandito dalla cimiteriale epigrafia il vocabolo 
servus, e di legge ordinaria anche quello di Qbertus, mentre dei contempora- 
nei epitaffi pagani non se ne può leggere una diecina senza imbattersi in 
liberti e servi. Invece nelle iscrizioni cristiane è frequente il nome; alummnus, 
indicante i bambini esposti dai crudeli pagani e raccolti dalla carità e mise- 
ricordia dei cristiani. 4 E tutto questo dimostra ad evidenza che la schiavitù 
presso la cristiana fratellanza nell’ordine ideale come nel fatto era già abolita. 
Tanto che Lattanzio a coloro che avessero opposto esservi, anche tra cristiani, 
servi e liberi, ricchi e poveri, potè rispondere: “ Niente di tutto ciò esiste tra 
noi; e per niun’altra ragione ci diamo il nome di fratelli se non perchè ci 
crediamo tutti uguali. Gizdicando le cose umane a norma dello spirito e non 
del corpo, quando pure resti diversa la condizione dei corpi, noi, ad esempio, 
i nostri servi non li abbiamo affatto in conto di servi, bensì li chiamiamo e 
trattiamo nello spirito da fratelli, nella religione da conservi. Le ricchezze 
presso di noi non rendono insigni se non quelli che esse possono fare più il- 
lustri con le opere buone, giacchè non è ricco chi possiede le ricchezze ma 
solo chi ne usa ad opere di giustizia. E coloro che paiono poveri sono ric- 
chi se di nulla sentono bisogno, e nulla desiderano. Uguali i liberi ai servi, i 
ricchi ai poveri nell’umiltà dell'animo, tuttavia dinanzi a Dio ci distinguiamo per 
la virtù; e tanto l’uno si eleva sopra dell'altro quanto è più giusto. E se è 
precellente giustizia farsi uguale anche agl’inferiori, il farsi non solo uguale ma 


inferiore agl’inferiori è tale atto che si aspetta certamente da Dio giudice un grado 


1 Veggasi il Bullettino di archeologia cristiana del de Rossi, Roma anno 1865, 
p. 52-58; an. 1867, p. 83. Inscript. Christ. vol. 1, p. 49, n. 62. 


? Bullettino etc. an. 1874, p. 58 e segg. Roma sotterranea cristiana ete vol. 3, p. 139. 
3 Marc’ Aurèle ete. p. 611, 


4 Bullettino ete. an. 1866, p. 24-25; an, 1877, p.38-39. Roma sotterranea cristiana etc. 
vol. 1, p. 110, 348; vol. 3° p. 189, 318. 
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di dignità molto più sublime. In questa vita mondana tutto essendo fugace e ca- 
duco, nulla v è di più brutto, di più arrogante, e di più lontano dalla ragione 
della sapienza che il mettersi dinanzi agli altri e contrastare per le dignità. 
Ai celesti beni queste terrene cose non sono amiche. , * 

E si avverta che questa rigenerazione morale operata dal cristianesimo 
consistette principalmente nell’avere esso pel primo introdotto un ordine nuovo 
di principii elevati, chiari, precisi e rispondenti a tutte le ragionevoli prero- 
gative dell’ umana persona. E questi, accettati una volta, fanno sorgere e 
mantengono, anche nei morali disordini della vita, la salutare coscienza della 
dissonanza tra i fatti e i principii, dalla quale solo può germinare la resi- 
piscenza, il pentimento ed il conformare i primi, varii per sè e mutabili, alla 
norma assoluta e costante dei secondi. 

In tempi che si vuol guardare unicamente alla terra, e la idea cristiana 
da non pochi si crede inefficace a migliorare e correggere il costume della 
presente generazione, e inadatta a risolvere i grandi problemi della scienza 
e della vita moderna, abbiamo stimato non inutile indicare il germe fecon- 
dissimo di vita che in quell'idea si accoglie, sperando che, specialmente gli 
uomini di scienza e di governo, prima di negare con critica leggiera la vi- 
talità di quell'idea, e accettare con troppa fretta ipotesi e negazioni paurose 
e funeste, cerchino un po’ di meditarla con affetto e senza pregiudizii. Siamo 
certi che, conosciutala, l’ameranno, e vi attingeranno ancora quel sentimento 
vivo di verità, di sacrificio, di carità, il quale solo può dare oggi, come altra 
volta, tranquillità alle menti irrequiete, saldezza alle volontà, incitamento alle 


opere durevolmente e nobilmente benefiche. 


1 Divinar. Instit., lib. VII, De vera sapientia, lib. V, c. 16, vol. cit. 


SALVATORE TALAMO 


I MISTERI E GL’ INNI DI S. ILARIO VESCOVO DI POITIERS 
ED UNA PEREGRINAZIONE AI LUOGHI SANTI 
NEL QUARTO SECOLO 


SCOPERTI IN UN ANTICHISSIMO CODICE 


Non vè chi dubiti, che alcuni tesori ancora si ascondano 
nelle biblioteche e pubbliche e private d’Italia, sebbene uomini 
dotti e nostri e stranieri le abbiano di continuo esplorate, ed 
abbia trasmigrato non poca parte dei nostri codici: chè sovente 
opere e documenti antichi prorompono alla luce, ed ampio campo 
si apre e si estende agli studiosi giovani per le loro curiose ricer- 
che. Giaceva invero ignorato nella biblioteca della Fraternita di 
s. Maria in Arezzo un codice vetustissimo, non si sa bene donde 
e quando pervenutovi, il quale, scritto a caratteri che chiamansi 
longobardi, porge non lievi indizî di non oltrepassare il secolo 
undecimo. Presolo un giorno ad esame, ben tosto mi accorsi, che 
racchiudeva, quantunque in frammenti, opere pregevolissime, e 
molto utili alla ecclesiastica erudizione. La prima ci rivela il “ Trac- 
tatus de Mystertis s. Hilarii episcopi Pictavensis , a cui seguiva il libro 
degl’inni. Serba inoltre il codice un esteso brano di un pellegri- 
naggio ai luoghi santi, con scrittura pure longobarda ma di 
diversa mano, in fine al quale sono descritte le cerimonie delle 
chiese di Gerusalemme. 

Del trattato dei misteri di s. Ilario non.si aveva notizia 
che dal solo s. Girolamo nel suo elenco “ De scriptoribus eccle- 
siasticis ,: dopo di lui non venne citato da alcuno, onde si credette 
perduto da lungo tempo. I dotti padri maurini nel darne alla 
luce le opere supposero, che dei misteri della messa si ragionasse 
in quel trattato, ed innanzi a loro Erasmo immaginò, che s. Ila- 
rio vi si difendesse e si vendicasse dei suoi detrattori. Ora invece 
è questo diviso in due libri, non composto di un libro, come 

11 
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s. Girolamo scrive: “ Liber Hymnorum et Mysteriorum alius ,: ed 
in questi due libri volle s. Ilario indicare e spiegare, che molti 
fatti del vecchio testamento avvennero per la divina bontà sic- 
come prefigurazioni del nuovo: essere altrettante profezie e pre- 
disposizioni alla venuta del futuro Messia, e per la promulgazione 
dei divini misteri, onde la divina parola annunziata per l'eterna 
salute fosse accolta e meglio compresa. Fu il pio sforzo degli 
antichi padri della chiesa quello di schiudere la chiave simbolica 
della bibbia, e precipuamente di s. Ilario nei libri che scrisse 
della Trinità, dai quali a chi bene osservava non sarebbe stato 
difficile argomentare di qual genere di misteri avesse egli voluto 
intendere. Perocchè fra i passi, che si potevano addurre a dichia- 
razione maggiore, si sarebbe prescelto il seguente: “ Tenet adhuc 
sacramenti evangelici legis umbra, et apostolicae doctrinae veritatem 
mysteriis suis aemula praefigurat ,. Comincia dalla creazione e dal 
peccato di Adamo, e segue a parlare di Caino e di Abele, di 
Lamech, di Noè, di Abramo, di Esaù e d’Isacco, trascegliendo 
a suo modo fino a Mosè. Nel secondo libro tratta solo dei profeti 
Osea ed Elia, e di alcuni loro detti. Le quali cose si avvertono 
nel codice dopo la trascrizione: “ Mmt tractatus Mysteriorum s. 
Hilarìi episcopì ab Adam usque ad Noe, deinde Abraae, Isaac, Iacob, 
Moysi, et Oseae prophetae et Eliae ,.'Tale trattato non è pervenuto 
integro: chè la prima carta manca, la quale conteneva una breve 
prefazione: ed è perito ciò che riguarda ad Abramo nel primo 
libro; la quale lacuna però si potrà supplire in parte, essendo 
il patriarca considerato sotto questo punto simbolico nel libro 
quarto salla Trinità. Ed il secondo libro difetta di oltre il mezzo, 
laddove specialmente si ragionava di Elia. Ciò nonostante vo’ con- 
fidando, che di tale trattato farà tesoro, oltre alla simbolica 
biblica, l'archeologia cristiana per qualche monumentale rappre- 
sentanza: e sarà meglio inteso o vendicato il santo dottore in 
alcune proposizioni che non parvero abbastanza congrue al domma 
cattolico, nè che tutto si potesse leggere e trascorrere - inoffenso 
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pede, onde vi fu ragione di difesa, che sostenne il Gillot nella 
fine del cinquecento, ma assai più latamente il p. Coustant nella 
fine del secolo susseguente. 

Al trattato dei Misteri “sequuntur Hymni ejusdem ,: così il codice. 
Similmente s. Girolamo coll’indicare “ Liber Hymnorum et Myste- 
riorum alius ,, li aveva forse veduti in uno stesso codice riuniti : 
e ne cita uno, nel quale s. Ilario chiamò indocili i Francesi £ în 
hymnorum carmine Gallos indociles vocat ,. Ma pare che la raccolta 
di tali cantici ben poco si diffondesse, chè dal solo s. Isidoro si 
loda s. Ilario: “ Hymmnorum carmine claruit primus ,, primo s'intende 


1 


a comporre inni sacri latini '. E si osservi che quell’ Rymmnorum 
carmine darebbe il fondato sospetto, che l’Ispalense ne abbia avato 
notizia dal citato passo di s. Girolamo, e che non li abbia ve- 
duti. Se non che al concilio di Toledo (a. 633) si conoscevano cer- 
tamente, dicendosi: “ Nonnulli hymni humano studio ad laudem Dei 
atque apostolorum et martyrum triumphos compositi esse noscuntur, sicut 
“, quos beatissimi doctores Hilarius atque Ambrosius ediderunt ,. Ma 
da quel tempo se n'è perduta quasi la traccia, e di due o tre 
inni a lui attribuiti non se ne ha per anche alcuna fondata ra- 
gione, se si eccettuasse quello ad Abraha sua figlia. 

Il primo inno, che ora viene alla luce, si compone di versi 
giambi coll’acrostico alfabetico al principio della strofe. Esalta 
l’Uomo-Dio, unigenito al Padre, consustanziale, che senza lasciare 
sua divinità assunse nella Vergine l’umana carne. Lo scopo del- 
l'inno tende ad affermare nel popolo la cattolica fede secondo il 
simbolo niceno contro l’invadente arianismo, massime nelle Gallie: 
dalla cui sede vescovile di Poitiers fu bandito ed esiliato nel- 
l'Asia da Costanzo e dagli ariani: ed invero tutta la vita sua 
non fu che una pugna pertinace contro quel feroce scisma. Se 
mai il codice, come sembra, conteneva tutto il libro degli inni, 
questi non sarebbero stati che sette od otto al più: giacchè man- 


1 In praef. Oper. s. Hilarii p. VII. ed. Parisiis, 1693. 
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cano tre fogli, cioè sei carte interne del quaderno, e nell’ottava 
rispondente alla prima si leggono due inni, che appaiono l’opera 
d'una donna convertita alla fede cristiana. Cantano quelli le vit- 
torie di Cristo morto e risorto, l'una sopra la morte stessa, e 
l’altra sopra di Satana: onde bene si applicherebbe loro il mi- 
rabile detto di s. Agostino: “ Crucifivit peccatum, et occidit mortem, 
victor et victima , !. E fra le strofe, dalle quali essa si manifesta, 


tolgo la più significante : 


Renata sum,0 vitae 
Laetae exordia! 
Novis quae vivo 


Christiana legibus. 


Il supposto che lo stesso s. Ilario li abbia dettati per una 
catecumena verrebbe ad escludersi dalla diversità dello stile; chè 
il suo è astruso, contorto, e senza genio poetico, mentre quello 
della donna sì mostra libero, facile e vivace. Pure non omet- 
terò qualche argomento, che favorisce quella opinione. In prima 
che sarebbe ben povero il libro dei suoi canti, se un piccolo qua- 
derno fu bastevole a riunire quei suoi e di altri: onde essere 
più probabile, che sieno di lui, e sì continuasse il libro nell'altro 
quaderno. Ma una ragione più forte e storica è che s. Ilario 
predilesse al pari di una figlia la vergine Florenzia, la quale fu 
da lui convertita alla fede in un castello presso Seleucia d’Isauria ?. 
Ed essa si fece cristiana con tutta la sua famiglia, da cui stac- 
catasi per sempre divenne devota compagna del buon vescovo, e 
lo seguì nel suo esilio, e nel ritorno alla sua sede di Poitiers, 
dove sì ritirò in un monastero, e vi morì, e la sua santa me- 
moria colà tuttora si venera. Corrobora queste osservazioni l’alto 
silenzio della letteratura cristiana di quel tempo, chè solo Fal- 


1 Meditat. c. XIII 


SaS : one e er È na 
Fortunati — Vita s. Hilarii — il quale narra «Quae Florentia relictis parentibus 
vestigiis ejus inhaerens, usque Pictavos perducta est » 
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tonia Proba apparisce’ fra le poetesse latine nel suo centone vir- 
giliano, e sebbene su di lei si sia ben troppo disputato non v'è 
alcuno indizio, che colla nostra si possa confondere: la quale 
quantunque sia ignota, non ci sarebbe permesso negarne affatto 
l'esistenza. Onde mi penso, come cosa molto naturale, che questi 
inni siano stati composti da Florenzia, e che ne sia stata la guida 
e il maestro lo stesso s. Ilario, come a lei lo fu per tutto il 
corso della sua vita. Il fatto dell'abbandono della propria fami- 
glia, al fine di apprendere dalla bocca di lui, profondamente teo- 
logo, la dottrina della fede e della perfezione cristiana, come porge 
ampia testimonianza del suo religioso fervore, la fa pure della 
coltura e dell'ingegno. Nessuna meraviglia allora, che gli inni di 
lei, o almeno scritti per lei, venissero inclusi e formassero un 
sol corpo nel libro di s. Ilario. 

Viene l’altra parte del codice, che conserva in 44 pagine 
un frammento, che riguarda i luoghi santi, di una grande opera, 
la quale dava ragguaglio di un pellegrinaggio a Gerusalemme, per 
tutta la Palestina, nell’Egitto fino alla Tebaide, al monte Sinai, al 
monte Nebo, alla patria di Giobbe in Arabia, ed alla Mesopota- 
mia. Il viaggio s’ intraprese e si descrisse da una donna molto 
pia e culta, gratia orationis, com’ella ripete, e per meglio appren- 
dere sui luoghi stessi le parole ed i fatti dei libri santi tanto del 
vecchio che del nuovo testamento. Con tutta umiltà e verità dà 
contezza di quel che vide e provò nelle sue laboriose escursioni, 
non per parlare di sè, ma per istruire altrui e testimoniare della 
verità delle sacre carte. Perocchè dovunque ella fosse pervenuta 
vi interrogava il vescovo, o in sua assenza i sacerdoti e i custodi, 
per conoscere la tradizione locale, che servisse d’illustrazione al 
testo relativo. E per lo zelo di vedere e di progredire nella via 
dello spirito, accedeva ai monasteri, confabulava coi monaci in 
fama di dottrina o di santità, i quali l’accoglievano, e poi le si 
rendevano di guida. Onde di ciò sovvenendosi esclama: “ Et licet 


Deo in omnibus gratias agere debeam, non dicam in his tantis et 
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talibus, quae circa me conferre dignatus est indignam et non merentem: 
ut perambularem omnia loca, quae mei meriti non erant: tamen etiam 
et illis omnibus sanctis nec sufficio gratias agere, quoniam parvitatem 
dignabantur in suis monasteriis libenti animo suscipere, vel certe per 
omnia loca deducere, quae ego semper iuxta scripturas requirebam ,. 
Quale poi si fosse il suo santo costume, che tenne nella pere- 
grinazione, così ce lo va affermando: “ Nobis semper consuetudinis 
erat, ut ubicumque ad loca desiderata accedere volebamus, primum 
ibi fieret oratio, deinde legeretur lectio ipsa de codice, diceretur etiam 
psalmus unus pertinens ad rem, et iterata fieret oratio. Hanc ergo 
consuetudinem iubente deo semper tenuimus, ubicumque ad loca desi 
derata potuimus pervenire ,. Nè alla pietà congiungeva la credu- 
lità, nè la brama di dire o spacciare cose- mirabili; parca nei 
giudizi, accurata nei fatti, solo desiderosa di farsi intendere, da 
ripetere la cosa stessa talora troppo sovente. Dopo che ha nar- 
rato i suoi viaggi si sofferma a descrivere minutamente le fun- 
zioni, che si celebravano nelle chiese di Gerusalemme. Ma, si 
dirà, quale causa mai la mosse a riferire sì largamente il frutto 
delle sue osservazioni colto con tante fatiche, ed a presentare il 
rito, siccome esemplare di quella chiesa apostolica? Essa si pro- 
pone, che il suo libro debba essere proficuo a quelle sorelle, che 
sono il suo lume e la sua dilezione; ed a loro lo invia, e spesso 
le chiama dominae venerabiles sorores. E stima un suo debito scri- 
vere a loro, quasi ne fosse fra le superiore: “hoc autem, dominae 
sorores, ne extimaretis sine ratione fieri, scribere. debui ,, e non trarle 
in inganno sopra un fatto o giudizio men vero “ideo fallere vos 
super hanc rem non possum ,. Per le quali cose siamo rassicurati di 
avere fra mano un documento preziosissimo, della schiera di quei 
che ‘ci rivelano i sacri luoghi nell'Asia minore e nell’ Egitto in- 
nanzi la invasione persiana ed araba, e nullameno, come quindi 
avrò il compito di provare, della seconda metà del quarto secolo, 
e non più tardi. Ma prima di inoltrarci in tali ricerche vediamo 
cosa rechi questo frammento, che forse non è che la quinta © 
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quarta parte dell’opera perduta. In quanto che erano compiuti 
i tre anni della sua peregrinazione, allorchè le venne il desiderio 
di tornare in patria‘: e nel ritorno passò per la Mesopotamia, e 
si trovava ad Edessa il 22 di aprile, mentre che il giorno della 
epifania dello stesso anno è da lei ricordato nella città di Arabia 
nei confini dell'Egitto; ed incirca a ventitre giorni avanti si apre 
il nostro interrotto volume. Quale e quanta debba esserne la mi- 
seranda lacuna, da ciò si argomenti. Non incresca pertanto di 
seguirla meco, chè toccherò delle cose precipue, avanti che sia 
posta l’opera tutta alla luce, ed il breve riassunto nel frattempo 
servirà di notizia. 

Ella ha valicato alcuni monti, ed entra nella vallata del 
Sinai, la quale, per quanto si può vedere, si prolunga da sedici 
miglia romane, e si allarga quattro. Qui si attendarono i figli 
d'Israele; qui si formò il vitello d’oro, e si mostrava, dove pre- 
cisamente si adorò, in una grande pietra che vi era fissa ?. La- 
sciato a destra il roveto di Mosè, traversa la valle fino alla ra- 
dice del monte, del Sinai, che è il più alto di tutti quelli che 
gli stanno in giro. Viene accolta in un monastero, e la mattina 
presto di domenica colla sua compagnia comincia a salire. Ardua 
la costa e diritta; chè bisognava arrampicarsi, vincere le rupi 
granitiche e i gioghi per conseguire la vera radice del Sinai. Sempre 
a piedi con fatica grande, a salire la confortavano ed aiutavano 
le orazioni dei santi uomini che erano con lei, e finalmente toccò 
la cima alla quarta «ora del giorno °. Le sì fa incontro dalla porta 
della chiesuola un vecchio sacerdote monaco fino dalla giovinezza, 
poi altri ne arrivano che abitavano per le falde del monte, chè 
proprio nella sommità non v'abitava alcuno, e non si vedevano 


1 «Tres anni pleni essent, a quo in Ierusolimam venissem: visis etiam omnibus 
locis sanctis, ad quae orationis gratia me tenderam: et ideo iam revertendi ad pa- 
triam animus esset». 

2 « Usque in hodie ostenditur, nam lapis grandis ibi fixus stat in ipso loco ». 

3 Non v'ha dubbio che qui si tratta del monte chiamato oggi Jebel Mousa, fa- 
ticosissimo nell’ascendere, costituito di un picco altissimo di circa 7500 metri. 
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che la chiesa e la spelonca di Mosè. Ricevono la comunione eu- 
caristica, e nell’ uscir fuori vengono donati delle eulogie o bene- 
dizioni del luogo stesso, cioè dei frutti che nascevano nella mon- 
tagna. Perocchè sebbene il Sinai sia tutto pietrigno, pure in basso 
sgorgava un zampillo d’acqua, di cui i frati fruivano e creavano 
degli orticelli e dei pomarii. Da quell’altura terribile le addita- 
rono dove era l'Egitto, dove la Palestina, e il Mar Rosso, e il mare 
Partenico, cioè il seno di Alessandria, ed i confini dei Saraceni, 
e molti altri luoghi che scorgevan lì sotto *. Credo che tutto 
veder cogli occhi non si potesse, specialmente quel mare Partenico, 


del quale si ha qui la notizia più precisa, che non si trova nei 


geografi, ed è solo menzionato assai raramente °. Ma importa an- . 


cora molto più di conoscere in quale dei monti della catena si- 
naitica discese la maestà di Dio, e fu scritta la legge, come ce lo 
rivela il suo accurato ragguaglio, togliendosi di mezzo ogni que- 
stione che ancora si agita: chè non è a dubitare che la tradi- 
zione vera e mosaica non fosse viva a suo tempo nel luogo stesso. 
Ben distingue il Sinai dall’ Orebbo, a pie’ del quale sorge oggi 
il monastero costruitovi da Giustiniano: e un solo monte non 
ebbe un doppio nome, ma furono due contigui, uno come il pro- 
langamento dell’altro. San Girolamo che non vi era acceduto (e 
neppure la sua santa Paola) cadde in quella falsa opinione, non- 
ostante le chiare parole di Eusebio ?, a ciò condotto da alcuni 
passi biblici, ove talvolta si confonde l’Orebbo col Sinai. Ma per 
ia nostra pellegrina scompare ogni equivoco: scende dal Sinai, e 


passa e si trova “ in alio monte, qui ei proluncatus est, qui locus 


! «Aegyptum et Palestinam, et mare rubrum, et mare illud parthenicum, quod 
mittit Alexandriam, nec non et fines Saracenorum, infinita ita subter nos inde vi- 
debamus». 

2 Saturn. VII, 12. 

3 Le parole di Eusebio tradotte da s. Girolamo — De locis hebraicis — sono 
queste: « Choreb mons Dei in regione Madian iuxta montem Sina super Arabiam in 
deserto ». Ma di proprio s. Girolamo aggiunse: « Mibi autem videtur, quod duplici 
nomine idem mons, nunc Sinai nune Choreb vocetur ». 
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appellatur in Choreb ,, '. V'era una chiesa nel luogo nel quale stette 
il profeta Elia, che fuggì l'ira del re Achab: e la spelonca dove 
egli si ascose rimaneva dinanzi alla porta della chiesa. Le indi- 
carono quindi il piccolo spazio, dove si fermarono i settanta se- 
niori quando Mosè ascese al Sinai, ed era nel mezzo una specie 
di altare fatto di pietre. Ma già si avanzava il giorno all'ottava 
sua ora (le due pomeridiane), e conveniva visitare i monasteri 
ossia i gruppi delle celle sparsi nel monte, e vi erano da fare tre 
miglia per scendere al capo della valle e quivi posare la notte. 
Perocchè era colà situato il roveto di Mosè, e vi esistevano molte 
abitazioni di monaci ed una chiesa: innanzi alla quale si spaziava 
un orto cultissimo con ottima acqua, e nell'orto si ammirava ver- 
deggiante il roveto. Ma oggi la cappella principale della chiesa, 
che fece edificare Giustiniano, occupa il luogo del roveto di Mosè : 
per cui si rileva che la nuova chiesa si estese allora nell'orto, e 
forse quella antichissima servì alla tribuna, come sovente in altre 
è avvenuto. Nè qui si parla del corpo ivi famoso di santa Cate- 
rina, martire di Alessandria, da cui il monastero ha tolto il nome, 
perchè quello si rinvenne più tardi, e, siccome è fama, nella cima 
del Sinai. 

La mattina seguente attraversarono di nuovo la valle, e ‘le 
additarono nel cammino le abitazioni dei figli d'Israele “ de qui- 
bus habitationibus usque in hodie adhuc fundamenta parent, quemadmo- 
dum fuerant lapide girata , : e fa paga di vedere gli altri luoghi, 
di cui si ha ricordo nei libri mosaici: chè vide ancora nella 
estremità della stessa valle, nell’uscirne fuori, memorias concupi- 
scentiae, cioè i sepolcri della concupiscenza. E ritornarono per la 
via prima percorsa, giungendo la sera alla città di Faran, che dice 
distare trentaciaque miglia dal Sinai. Malagevole riuscì quindi la 


traversata del deserto di Faran, e per la via solita a tenersi sce- 


1 Similmente s. Antonino da Piacenza, benchè avesse tenuto la via opposta (quel- 
la stessa che si fa oggi) movendosi dal convento, ci dice : « venimus ad montem Dei 
Horeb, et inde moventes, ut ascenderemus montem Sina >. 
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sero a costeggiare il mar rosso : e la guidavano i faraniti, i quali 
procedevano di giorno per segnali, e di notte lasciavano che i 
cammeli facessero la strada. Vicino al mare l’arena era molle ed 
affondava, e bisognava talora scostarsi anche da cinquecento passì : 
e così proseguì malamente finchè giunse a Clisma, la quale, ora 
distrutta, sorgeva a breve tratto dall'attuale Suez. 

Quantunque conoscesse la terra di Gessen fino da quando era 
stata per la prima volta in Egitto, pure desiderosa di vedere i 
luoghi della liberazione d’Israele, da Clisma, cioè a poca distanza 
dal miracoloso transito del mar rosso, si indirizzò verso la città 
di Arabia situata nel territorio di Gessen. Quattro stazioni si con- 
tavano fra Clisma ed Arabia per il deserto; le quali, sebbene nel 
deserto, avevano dei monasteri, e vi stavano i soldati, che accom- 
pagnarono la comitiva da castello a castello. Lungo la via fu mo- 
strato Epauleum (l’ézzvàioy dei settanta), rispondente al Phiahiroth 
dell’ebreo e della versione di S. Girolamo ‘. Di fronte rimaneva 
Magdalo, dove essa fu, e vi risiedeva un capo preposto alla di- 
sciplina militare romana. Vide Beelsephon, Oothon, e Socchoth ri- 
cordati da Mosè avanti il passaggio : e Socchoth si chiamava una 
lieve collina nel mezzo di una valle, presso alla quale posero gli 
accampamenti i figli d’Israele. Quindi le si additò la città di Phiton 
tra i confini dell’Egitto e le terre dei Saraceni, ed il paese di 
Heroon, che è la Heroopolis, “ bi occurrit Joseph patri suo Jacob 
venienti: nunc est comes sed grandis, quem nos dicimus vicus. Nam ipse 
vicus ecclesiam habet et monasteria plurima ,. Distava Eropoli dalla 
terra di Gessen da sedici miglia, ed era posta ai confini dell’E- 
gitto, e vi si diramava un canale del Nilo. Così c’illumina sulla 
situazione molto incerta finora di quella città; dalla quale si volse 
ad Arabia, girando però da Ramesse distante da quella sole quattro 
miglia. Ramesse, città egiziana edificata dagli Israeliti nel tempo 


® Si hanno non lievi indizi per credere che la bibbia, che la pellegrina portava 
seco, fosse nel greco testo dei settanta, e non nella volgata latina, la quale pure a 
suo tempo originava da quello. 
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della schiavitù (Ezod. I, 11), si trovava allora affatto distrutta, 
e vi sì scorgevano infinite rovine, dove non era di speciale che 
una grande pietra tebana (lapis ingens thebeus) cioè simile a quelle 
di Tebe, in cui erano scolpite due statue grandi, che colà dice- 
vano essere di Mosè e di Aronne. E vi sorgeva un piccolo albero 
di sicomoro, che si credeva piantato dai patriarchi, e chiamavano 
È l'albero della verità ,‘, come a lei stava riferendo il vescovo 
di Arabia, che le era venuto incontro. Ella conosceva questo ve- 
scovo, vecchio e molto erudito nelle scritture, fin da quando era 
stata in Tebaide: ed ora di nuovo capitò nella città di Arabia, 
detta Arabia felix ed emporio, e vuolsi l’Aden attuale, nel giorno 
dell'Epifania. Di lì licenziò la sua scorta militare, scrivendo in 
questi termini: “ Nos autem inde iam remisimus milites, quì nobis pro 
disciplina romana auxilia prebuerant, quamdiu per loca suspecta am- 
bulaveramus. Iam autem quo ei (sic) ager publicus erat per Egyptum, 
quod transiebatur per Arabiam civitatem: idest quod mittit de Thebaida 
in Pelusio, et ideo non fuit necesse verare milites ,. Traversò la terra 
di Gessen sempre fra i vigneti, e i pomarii, e i coltissimi campi; 
ed estatica di quella gaiezza afferma che più bel paese non aveva 
mai visto. Così per due giorni lietamente da Arabia infino a Ta- 
nis, “ quae fuit quondam metropolis Pharaonis ,:. ma dove era stata 
allorchè da Alessandria andò nella Tebaide. E spiega la ragione 
di questo ritorno, perchè voleva conoscere appieno i luoghi ram- 
mentati nell’Esodo, da Ramesse fino al Sinai: “ac sic necesse fuit 
etiam denuo ad terram reverti et inde Tathnis ,. Di qui a Pelusio 
per via già fatta, e superati i confini della Palestina direttamente 
colle debite stazioni, si ricondusse in Elia Capitolina, cioè a Ge- 


rusalemme, “ regressa sum in Heliam, id est Jerusolimam , °. 


1 «Quemadmodum appellant grece dendros alethie, quod nos dicimus arbor ve- 
ritatis ». 

2 Invero dopo questo nuovo documento molti lavori eruditi, che si produssero 
per illustrare la peregrinazione d'Israele, perderanno non poco del loro valore. Basti 
citarne uno piuttosto recente di Lottin Delaval (Voyage dans la peninsule du Symai, 
Paris, 1855-1859), che dopo discusse lungamente le sue e le altrui opinioni viene a 
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Dopo alquanto tempo desio la mosse di visitare ed ascendere 
il monte Nabau (secondo i settanta, Nebo la volgata) nella terra 
di Moab, in Arabia, da dove Iddio mostrò a Mosè la terra pro- 
messa, ed ivi questi per sempre posò. Si partì da Gerusalemme 
in compagnia di preti e di monaci, e passò il Giordano in quel 
tratto scelto da Giosuè, e pervenne a Liviade, città in un piano, 
nel quale gli Ebrei si attendarono, ed ancora di quegli accam- 
pamenti ne apparivano i tagli e le vestigia nel terreno; quivi 
Mosè benedisse ciascuno dei figli d’Israele, e sciolse il cantico 
divino. La fonte appellata da lui restava di là a sei miglia, a 
pie’ di un monte più interno del Nabau, e vi dimoravano mol 
tissimi monaci, quelli di rigida vita, “ vere sancti, et. quos ascites 
vocant ,. I quali dopo onesta accoglienza le diedero le eulogie, 
e alcuni si disposero a farle da scorta per salire il monte, il 
quale era molto ripido, ma pure per gran parte vi sì poteva andare 
in sella. Secondo la descrizione che se ne fa, sembra che sia stato 
ben riconosciuto in Diedel Attarus. Una chiesa non grande ne 
adornava e consacrava la sommità, e nella chiesa v'era una specie 
di pulpito, con un rialzo nel mezzo a guisa di sepolcro. Interrogò 
cosa mai quello fosse: e le risposero i custodi, che quello era il 
luogo ove il morto Mosè fu tolto dagli angeli, poichè, come è 
noto, niuno degli uomini conosce la sua sepoltura. La quale tra- 


“ 


dizione asserivano aver avuto dei loro maggiori: “ et ita, dicevano, 
vobis monstramus ,. E compiute le orazioni aggiunsero: Se volete 
vedere quel che sta scritto nei libri di Mosè, venite fuori di 
chiesa; attendete, e vi diremo quali sono i luoghi che di qui si 
scorgono. “ Zune nos gavisi satis, statim egressi sumus foras ,. Invero 
dalla sommità del Nebo si apre una veduta stupenda. Chè dalla 
porta della chiesa miravano il Giordano entrare nel mar morto, 


come fosse lì sotto: di fronte la città di Liviade non solo, ma 


concludere, che per lui Clysma, Beelsephon, Phiton, ed Heroopolis non sono che di- 
versi e successivi nomi di una sola città (p. 78). E cosa si dirà di coloro, che stimano 
essere stato l’istmo al tempo romano per molti tratti sommerso ? 
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Gerico al di là del Giordano in un'altura che di lassù assai im- 
piccioliva: ed una gran parte appariva della Palestina e tutta 
la valle del Giordano. Questo dalla fronte della chiesa a nord- 
ovest: dalla parte sinistra vide le terre dei sodomiti, e delle loro cin- 
que città non restava che Segor, delle altre “ nihil aliud nisi subversio 
ruinarum »,. La stessa cosa scrive Eusebio, che a suo tempo Segor 
chiamavasi Zoara, che sola fu riservata delle cinque. Il vescovo 
di Segor a lei di lassù additava, ove era una volta la colonna 
col titolo della moglie di Loth: ma ella dice: “ mihi credite, do- 
minae venerabiles, quia columna ipsr iam non paret, locus autem ipse 
tantum ostenditur ,: e questo luogo distava da Segor circa sei mi- 
glia, allora coperto dall’acqua. Dalla parte destra della chiesa, 
cioè a nord-est, si scorgevano due città, l’una che fu di Seon re 
degli Amorrei, che riteneva il nome di Esebon, e l’altra di Og 
re di Basan, che chiamavasi Sasdra; e proprio di rincontro sor- 
geva Fogor, città del regno di Edom: tutte quante situate nei 
monti. Invero nè Sasdra nè Fogor si leggono nella bibbia: il 
luogo di Sasdra combina con molta probabilità colla città di Asta- 
roth di 0g re di Basan rammentata da Eusebio, se non prefe- 
riscasi Adra, altra città sei miglia distante da quella. Nei din- 
torni abbiamo il monte Fogor, dal quale il paese avrà tolto il 
nome, come nello stesso luogo tradotto da s. Girolamo si dice, 
che Araboth Moab era presso il monte di Fogor: “ceuntibus 
Libiade in Esebon Arabiae contra Jericho ,. Infine dalla parte del 
mare morto riguardò un monte a picco, “quì dictus est ante agri- 
secula. Hic est mons, in quo posuit Balac filius Beor Balaam dwi- 
num ad maledicendos filios Israel ,. In cui è chiaro l'errore del co- 
pista per agri specula, l'&ypoò oxoria di Eusebio, e di Girolamo, 
le cui parole potrebbero servir qui di commento ‘. 

Tornata a Gerusalemme per la via di Gerico dopo breve sosta 


1 S. Girolamo 1. c. « Agri specula, mons est Moabitarum, in quem adduxit Balac 
filius Sephor Balaam divinum ad maledicendum Israel, super verticem, qui propter 
vehemens preruptum vocatur excisus, et imminet mari mortuo haud procul ab Arnone». 
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si risolve di peregrinare al sepolcro di Giobbe. Si venerava a 
Carneas (Carnaim in Eusebio), la città di Giobbe, che prima fu 
detta “ Dennaba in terra Ausitide in finibus Idumee et Arabie ,. La 
quale notizia è preziosa, ignorandosi la vera regione della terra. 
di Hus, dove Giobbe si visse. Si numeravano otto stazioni da 
Gerusalemme a Uarneas, e si prendeva su per la ripa del Gior- 
dano. Andando ella pertanto lungo il fiume le si presentò dap- 
prima un ameno villaggio, di nome Sedima, posto nel mezzo alla 
pianura: e dove appariva un monticello del genere dei tumuli 
sepolcrali ma ben grandi, e nel sommo una chiesa. Circuiva- 
no la collinetta alcuni fondamenti di antiche fabbriche; di 
che interrogando le fu detto, che quella era la ‘città di Mel- 
chis, prima appellata Salem, allora corrottamente Sedima. Le 
narrava il sacerdote del luogo, che quelle erano le vestigia del 
palazzo di Melchisedech, e che nello scavarvi si trovava sempre 
dell'argento e del bronzo; e la chiesa essere fondata nel luogo 
ove il re di Salem aveva fatta a Dio l'offerta pura per la vit- 
toria di Abramo (Genres. XIV, 18-20). Il che conferma quel che 
si legge in s. Girolamo e nell’autore. della Cronaca Pasquale, che 
Salem era una città distinta da Gerusalemme, e non già la me- 
desima, come vorrebbe l’invalsa opinione dei padri e dei dotti: 
e s. Girolamo asserì ancora che a tempo suo esistevano nella 
regione scitopolitana gli avanzi della reggia di Melchisedech, che 
nel nostro itinerario sono descritti ‘. Ora mentre che la pia donna 
ciò andava osservando, disse al sacerdote: Tengo bene a mente, 
che sta scritto, che s. Giovanni battezzava in Enon vicino a 
Salem *. Ed egli: Ecco che il luogo sta qui a dugento passi. Onde 
passata la bella pianura pervennero ad un orto pomifero, dove 
era nel mezzo una fonte di acqua limpida, col getto a mo’ di 


1 Calmet — Dictionarium biblicam — alla voce Salem. : 
° Joh. IMI, 23; Eusebio in Girolamo, 1. c. in ’Aivov. « Aenon juxta Salem..... . 


ostenditur nunc usque locus in octavo lapide Scythopoleos ad meridiem juxta Salim 
et Jordanem », 
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un fiume, e dinanzi si apriva un laghetto. Lo dicevano l'orto di 
s. Giovanni, e molti devotamente colà si bagnavano, e pure vi si 
battezzavano i catecumeni sotto la pasqua, specialmente degli 
abitanti del villaggio di Sedima '. E avendo ricevute le. eulogie 
dal pomario di s. Giovanni seguitò su per il Giordano, e passò 
non lungi da Tisbe, la città di Elia, ove si notava la spelonca 
che accoglieva il perseguitato profeta. Nel procedere scorse in 
quella lieta valle un grande torrente, che veniva giù da sinistra 
e confluiva nel Giordano; e colà sorgeva una cella di un monaco 
solitaria. Curiosamente addimandò quale nome avesse il torrente, 
e perchè fosse costruita quella cella. Essere il fimme Corra che 
traversava la valle dello stesso nome, e presso alla riva il pro- 
feta Elia dimorava quando era la fame ai tempi del re Acabbo. 
Non molto dopo alla religiosa comitiva comparve dalle parti dei con- 
fini della Fenicia a mano manca un monte altissimo: ........ e qui 
è interrotto il codice di una carta, onde siamo privi di qualche 
. altra preziosa notizia, e della conoscenza del sito preciso della 
città di Giobbe, cioè Carnea, nella quale ritroviamo la pellegrina. 
Viene accolta nella chiesa dal vescovo, il quale le racconta, che 
una volta un monaco aveva avuto una rivelazione, che in quel 
luogo si ascondeva il sepolcro di Giobbe: e che venuto alla città 
e incitando che vi si scavasse, si esplorò infatti, e s'incontrò dap- 
prima una lunga grotta, e poi in fondo una pietra, che aveva 
un coperchio, sul quale era scritto IOB. La pietra ed il sacro 
corpo vennero posti sotto l’altare della chiesa, la quale aveva fatta 
costruire un tribuno, ed era rimasta imperfetta. La mattina 
dopo comunicò il vescovo la comitiva devota, che tolto commiato 
a Gerusalemme si ricondusse. 

Erano ormai trascorsi tre anni, che da Costantinopoli si era 


1 « Usque in hodiernum diem semper cata pascha, quicumque essent baptizandi in 
ipso vico, id est in ecclesia, que appellatur opus Melchisedech, omnes in ipso fonte 
baptizarentur; sic redirent mature ad candelas cum clericis, et monachis, dicendo 
psalmos vel antiphonas, et sic a fonte usque ad ecclesiam sancti Melchisedech ». 
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partita, ed aveva visitati tutti i luoghi santi, come essa afferma, 
onde il desiderio le venne della sua patria. Ma siccome nel suo 
ritorno doveva passare per Antiochia della Siria, le riusciva assai 
opportuno di volgersi verso la Mesopotamia a venerare in Edessa 
il sepolcro di s. Tommaso l’apostolo, celebre in quel tempo e 
frequentato dai pellegrini. Così disponendo s’incamminò alla pro- 
vincia di Celesiria “ quae est Antiochie, et inde ingressa fines Au- 
gustophratensis , pervenne alla città di Ierapoli, la quale era la 
metropoli di questa. A quindici miglia da Ierapoli correva l’Eu- 
frate, il quale è grande e terribile, “ Rabens impetum sicut habet 
fluvius Rodanus, nisi quod maior est Euphrates ,. Tragittato in barca 
dopo alcune stazioni si recò a Batanis, città molto popolosa, “ et 
miles ibi sedit cum tribuno suo ,.Era la chiesa di s. Tommaso in 
Edessa rinnovellata e grande e molto bella, e vide moltissimi 
martyria nella stessa città. Il vescovo accompagnandola le disse : 
Poichè per spirito di pietà, ti sei imposta, o figlia, questa fatica 
da venire de extremis porro terris a questi luoghi, ti mostrerò tutto 
quello che è grato a vedersi dai cristiani. E primieramente la 
condusse al palazzo del re Abgaro, dove era scolpito il suo ritratto 
a naturale grandezza, e vivamente espresso nel bianchissimo marmo. 
Di quell’Abgaro, che udendo di Gesù Cristo, e dei miracoli suoi, si 
vuole che credesse a lui, che fosse veramente il figlio di Dio. Vera 
ancora il ritratto di Abgaro, che aveva della grazia nel volto. Dal- 
l'interno della magione sgorgavano fontane di mirabile limpidezza e 
potenza, come fiumi di argento, che si spandevano per la città. E qui 
il vescovo parlò della lettera che Abgaro scrisse a Gesù, e la risposta 
che questi gli diede che egli sarebbe sanato, e colla assicurazione che 
Edessa non verrebbe mai presa dai nemici. In conferma riferì che 
una volta ai tempi di Abgaro cinta Edessa dai Persiani, appena che 
la lettera di Cristo fu recata alla porta, avvennero vari prodigi, 
onde l'assedio venne da quelli sciolto con grave lor danno: e fra 
gli altri miracoli, lo erompere d’un tratto le fonti dal luogo più 
alto della città, dove Abgaro costrusse il suo palazzo, perchè i 
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nemici avevano rotto gli acquedotti e deviate le acque. Dopo avere 
adunque disposto la fede della pellegrina, il vescovo aggiunse: 
Andiamo adesso alla porta, per la quale il messo Anania entrò 
con quella lettera, di cui ho parlato. E pervenuti alla porta, presso 
la quale era l'antico palazzo di Abgaro, il vescovo lesse le due 
lettere, per la cui venerazione dal tempo di Anania fino allora 
nessun cadavere, nessuna cosa immonda o lugubre era passata 
dalla porta. Le mostrò il sepolcro di Abgaro e della sua famiglia 
assai bello, ma fatto more antiquo. Mentre di queste cose ella si 
compiaceva, sopratutto ebbe a grado di avere la copia delle due 
lettere per recarle nella sua patria. Chè sebbene colà ne avesse 
avuta conoscenza, per alcuni esemplari che si erano diffusi, nono- 
stante in Edessa vi aveva trovato qualche cosa di più che in quelli : 
“nam vere amplius est, quod hic accepì ,. Questa sua particolare te- 
stimonianza offre un nuovo documento prezioso nella gravissima 
e molto agitata questione della genuinità della lettera di Gesù 
ad Abgaro. Come è noto, la fonte prima, e si può dire unica, ne 
è Eusebio di Cesarea nella sua storia ecclesiastica, che le riporta 
ambedue testualmente, ed afferma averle copiate dal pubblico 
archivio di Edessa e tradotte dall’originale siriaco '. Egli però non 
trascrive nella sacra lettera la promessa, che la città sarebbe stata 
sempre salva dal nemico: e ciò è quel di più, che la pellegrina 
aveva udito e letto, onde si deduce che nella sua patria (molto 
probabilmente la Gallia) non erano giunte, che le copie tratte dal 
testo eusebiano. Ma a conferma dei suoi detti, Procopio ed Eva- 
grio, due storici contemporanei delle guerre persiane di Cosroe, 
concordano nel dire che gli assedii da lui fatti ad Edessa non 
riuscirono per la promessa di Gesù ad Abgaro *. Quindi sul punto 
della integrità della lettera la controversia, che proveniva dalla 


detta mancanza in Eusebio, viene ad essere risoluta. Era pure viva 


1 Euseb. Hist. Eccles. I c. 13. 
? Procop. Bell. Pers. II c. 13. 
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tradizione, ed è a noi giunta fino dal secolo sesto ', che Gesù 
oltre alla lettera avesse trasmesso ad Abgaro la propria imma- 
gine, la quale ebbe un culto famoso, e sembra che primitivamente 
fosse stata collocata sopra la porta a tutela della città. Qui non se 
ne dice nulla; ed il silenzio non è lieve indizio dell’antichità del 
pellegrinaggio, di essere cioè anteriore a quel culto; nè è credi- 
bile che l’avesse taciuto fermandosi in cose di assai minor conto. 

Da Edessa s’inoltrò nella Mesopotamia, chè si fece un dovere 
di andare fino a Carre (Haran secondo la volgata), dove dimorò 
Abramo, e morì il suo padre Thara. Il vescovo la condusse in 
una chiesa fuori di Carre, che diceva essere stata costruita colle 
pietre della casa di Abramo; e lì presso le indicò il pozzo di 
Rebecca. “ Ecclesia, ella dice, domine sorores venerabiles, ubi fuit pri- 
mitus domus Abrahe, nunc et martyrium ibì positum est, id est sancti 
cuiusdam monachi nomine Helpidii ,. E le fu di consolazione di giun- 
gere colà il giorno avanti la festa del santo, che cadeva il 22 di 
aprile: chè allora a venerarne la tomba scendevano dai loro ro- 
mitaggi i monaci della regione, alcuni dei quali avevano fama di 
santità, e di cui tanto austere erano le penitenze e terribili, che 
la pia donna stenta di crederle: ed un numero grande ne vide, 
e conferì con essi. Ma sulla memoria di s. Elpidio monaco nes- 
suna traccia ritrovo sia nei Bollandisti, che nei greci agiografi, 
e calendarî siriaci; ma l’essere stato dimenticato anche nel ca- 
lendario edesseno, che raccoglie i santi e i martiri della Meso- 
potamia, porge probabile indizio, che questo monaco subisse il 
martirio sotto la grande persecuzione persiana del re Sapore, che 
in quei tempi per ben tre volte passato il Tigri ferocemente s’inol- 
trò verso Nisibi e Carre. Quivi quasi tutti erano rimasti gentili, 
all'infuori di pochi chierici e frati; nondimeno rispettavano gran- 
demente il culto cristiano ed i sacri luoghi. “ Jta et ille gentes forte 


® Il primo a ricordare l’immagine edessena è Evagrio Eccles. Hist. 1. IV c. 27; 
ma prima ancora se ne farebbe menzione dal Metafraste negli Atti dei martiri sdebsoni 
Samone e Guria verso l’anno 306, se fosse autore da prestarvi piena fede. 
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ad mille passus de civitate cum grandi reverentia ostendunt locum, ubi 
sunt memorie Naor et Bathuelis ,. Ma essa avendo ricercato inoltre, 
dove stava il pozzo di Giacobbe, il vescovo ve la condusse a sei 
miglia lungi dalla città, nel qual luogo era stata costruita una 
chiesa molto grande e bella. Ed a cinquecento passi di là dal 
pozzo sorgeva un villaggio, che si chiamava Fadana, che un tempo 
fu la dimora di Labano: “ nam ostensa est mihi in ipso vico memoria 
Laban syri,. Opportuno è qui riportare l’intero testo, tanto rispetto 
a conoscere la topografia ora assai incerta di alcune città della 
Mesopotamia, che a stabilire con grande approssimazione l’età del 
pellegrinaggio. Ella richiese al vescovo di Carre, dove mai fosse 
quel luogo della Caldea, nel quale aveva abitdto Thara padre di 
Abramo colla sua famiglia. “ Tune at mihi ipse sancius episcopus: 
Locus ille, filia, quem requiris, decima mansione est hinc, intus in Per- 
sida. Nam hinc usque ad Nibisin mansiones sunt quinque, et inde usque 
ad Ur, que fuit civitas caldeorum, alie mansiones sunt quinque, sed 
modo ibi accessus romanorum non est: totum eniìim illud Perse tenent. 
Hec autem pars specialiter orientalis appellatur, que est in confinium. 
romanorum et persarum vel caldeorum ,. Ora la cessione di Nisibi e 
di Ur e di tutta quella regione intorno al Tigri a Sapore av- 
venne nel 363 dopo la morte di Giuliano, onde viene Gio- 
viano accusato di debolezza. Che se qui non si può bene inten- 
dere, che Nisibi fosse ormai passata ai persiani, non resta dubbio 
per la città di Ur, la quale fu nella stessa occasione ceduta con 
Nisibi, e dove appunto i romani tenevano guarnigione !. Ma col 
dire “ modo accessus romanorum non est , ci fa intendere che da 
poco tempo era l’occupazione avvenuta. 

Sembra che così le fosse tolta ogni speranza di penetrare 
oltre nella Mesopotamia, laonde riprese la via di Antiochia, e di 
lì a Tarso di Cilicia. Ma siccome Tarso distava tre sole stazioni 


da Seleucia, dove si venerava il sepolcro della protomartire santa 


1 Ammian. Marcellin. 1. XXV, 8, 7. 
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Tecla, vi si diresse passando da Pompeiopoli, città situata presso 
il mare di Cilicia, e quindi varcò i confini d’Isauria, e si fermò 
una notte nella città che si chiama Corico, e al terzo giorno 
pervenne a Seleucia d’Isauria. Da ciò si viene adesso a conoscere 
il confine meridionale d'Isauria, in quel tempo che si era estesa 
nella Cilicia: e ci è dato di stabilirlo nel fiume Lamo, il quale 
al tempo di Strabone era il confine della Cilicia Trachea. La 
chiesa col monastero di s. Tecla risiedeva in una collinetta distante 
da millecinquecento passi da Seleucia: ed ebbe la grande conso- 
lazione di rivedervi una santa donna diaconessa, di nome Mar- 
tana, della cui santità si spargeva la fama per tutto l’ oriente, 
quanto mai a lei amica, e che aveva conosciuta a Gerusalemme 
quando quella vi era venuta pellegrinando. Le mie indagini sono 
state vane a trovare un solo accenno di questa diaconessa Mar- 
tana, la quale reggeva il monastero di s. Tecla, ove le vergini 
tenevano austerissima vita. Una grande muraglia circondava e 
difendeva il monastero delle incursioni degli Isauri, che furono 
bene spesso celebri nei loro assalti e rapine. Ella vi si tratten- 
ne due giorni, e ritornata a Tarso traversò poi l'Asia minore, 
per la via segnata nell’Itinerario di Bordeaux, cioè per la Cap- 
padocia, la Galazia e la Bitinia, e fece sosta un giorno alla riva 
del Bosforo, a Calcedonia, “ propter famosissimum martyrium sancte 
Eufimie, ab olim mihi notum,: e passato il mare entrò in Costan- 
tinopoli, dove del felice ritorno “ per singulas ecclesias vel apostolos, 
nec non per singula martyria, que ibi plurima sunt, non cessabam do- 
mimo nostro Jesu gratias agere ,. 

Da Costantinopoli scrive il suo itinerario, e lo invia alle sue 
suore, e le avverte che aveva fatto proposito di ritornare in Asia 
in Efeso per visitare la tomba di s. Tommaso 1’ apostolo, e se 
altri luoghi potrà conoscere li riferirà loro, “ aut certe si aliud 
animo sederit, scriptis nuntiabo ,. Frattanto perchè avranno molto 
a grado sapere quali funzioni si celebravano nelle chiese di Ge- 


rusalemme, le descrive loro assai minutamente, Ma su di queste 
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parmi non opportuno l’intrattenermi, essendomi limitato a dar 
notizia di quel che si contenga nel codice: son certo peraltro che 
ne trarranno il loro prò e la disciplina liturgica e l’archeologica. 

In prima però è da osservare su questo punto che non ven- 
gono nominate che le sole chiese erette da Costantino, e la chiesa 
del Sion, che fu la più antica che si avesse in Gerusalemme, 
e fu costituita nel cenacolo, dove si congregarono gli apostoli dopo 
la morte di Cristo. Ma ciò consuona coll’età, che è stata accen- 
nata, di questo pellegrinaggio. Qui come chiesa maggiore è più 
volte nominata il Martyrium, che stava nel Golgota, dopo il luo- 
go della croce, dove Cristo crocifisso patì e morì, e per ciò detta 
Martyrium ' ; la quale aveva la sua confessione “ intra cancel- 
los martyriù spelunce ,. Poi è l’anastasi o la chiesa della resurre- 
zione, nella quale sta il santo sepolcro. Dall’anastasi si andava 
sovente in processione fino al luogo della croce, cioè dove si 
adorava la reliquia della croce, e si accendevano “ candele vitree 
et cereofala plurima tam ante anastasim quam etiam ante crucem sed 
et ‘post crucem ,. Presso l anastasi si estendeva la basilica, “ quae 
est, ella dice, locus iuxta anastasim ,. Le quali chiese fece costruire 
Costantino, ed adornare di musaici in oro e di marmi preziosi 
sub presentia matris sue. Ma la chiesa di Sion, sebbene la più ve- 
tusta, apparisce nelle funzioni in minore venerazione: e ciò si de- 
sume dagli otto giorni di pasqua, che erano così distribuiti nel 
culto. La domenica delle palme si cominciavano i riti della set- 
timana santa “in ecclesia maiore, id est ad martyrium: secunda et 
tertia feria missa facta de martyrio ad anastase: quarta in eleona pro- 
ceditur: quinta feria ad anastase: sexta feria in syon: sabbato ante cru- 
cem: dominica denuo in ecclesia maiore ,. La chiesa di eleona, cioè 
del monte oliveto, fu eretta per conservare e venerare la spelonca, 
nella quale Gesù insegnava agli apostoli, e tenne loro il mirabile 


1 «Martyrium, que ecclesia în Golgotha est post crucem, ubi dominus passus est, 
et ideo martyrium». Ho voluto citare questo testo, perchè fino da tempi molto antichi 
si è confuso il Martyrium coll’ Anastasis, 
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discorso, che si legge in s. Giovanni, alquanto prima della sua 
passione; e la spelonca que èn ipsa ecclesia est ne formava senza 
dubbio la confessione. In cima al monte, fuori della chiesa, si 
saliva ad adorare l’imbomon, cioè quel sasso, dal quale Cristo ascese 
al cielo; dove appare che non vi fosse la chiesa, che poco dopo 
fu costruita, lasciandone aperta la volta sopra quella pietra, nella 
quale poi i pellegrini hanno veduto le orme impresse dai piedi 
del Signore, della quale cosa non parla. Dall’ imbomon si discen- 
deva verso la valle di Getsemani, in quel punto, nel quale Gesù. 
pregò allontanandosi dagli apostoli quanto un trar di sasso: ed 
ivi era stata fabbricata una chiesa elegante. Non si rammenta 
affatto in Getsemani il sepolcro della Vergine, che salì in molta 
fama e venerazione nel secolo quinto, e vi fu costruita una chiesa 
ad onore di Maria. A due miglia da Gerusalemme distava Be- 
tania, ed a cinquecento passi prima di giungervi v'era una chiesa 
chiamata Lazarium che venne edificata “ în eo loco, quo occurrit 
Domino Maria soror Lazari ,, non già al sepolcro di Lazaro, come 
riceviamo da successive testimonianze. Sebbene negli itinerarî lég- 
giamo che nelle chiese di Gerusalemme si conservavano reliquie 
insigni della passione, nel nostro di due sole si fa menzione: della 
colonna della flagellazione, che rimaneva nella chiesa di Sion, e 
del legno della santa croce in un sacrario presso la chiesa del 
Martyrium nel Golgota. Era chiuso quello e custodito in una cas- 
setta di argento dorato “ loculus argenteus deauratus, în quo est li- 
gnum crucis , che si apriva, si mostrava, e si poneva sopra una 
tavola all'adorazione nel venerdì santo: “ ponitur in mensa quam 
lignum crucis quam titulus,. E mentre che la croce era adorata, 
il diacono teneva l’anello di Salomone, ed il corno col quale si 
ungevano i re della Giudea: corno ed anello, di cui più volte si 
parla nella scrittura. A tempo di Antonino da Piacenza, che visi- 
tava i luoghi santi alquanto dopo la distruzione che fece Uosroe 
delle chiese gerosolimitane, vi si conservavano ancora: ed altri 


avanti a lui li notano quasi colle parole stesse, che leggiamo in 
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questo itinerario. Probabilmente ne fu fatto dono alla chiesa del 
 Martyrium da Costantino: perchè sembra che molti oggetti preziosi 
del tempio giudaico si serbassero in Roma; e ce lo dà a vedere 
il fatto, narrato da Procopio ‘- che Genserico aveva portato da 
Roma a Cartagine i vasi del tempio tolti da Tito, e che furono 
ripresi e rivendicati da Belisario, e quindi da Giustiniano donati 
alle chiese di Gerusalemme. 

Era costume nelle chiese di oriente, all’ epoca più antica, di 
dare il battesimo ed accogliere ai divini misteri i catecumeni nel 
giorno del sabato santo, dopo che il vescovo li aveva istruiti nella 
scrittura e nei punti generali della fede durante la quaresima. 
Qui si descrive particolarmente il rito, il quale serbava ancora 
la disciplina dell’arcano, vale a dire non si esponevano ai catecu- 
meni gli alti misteri della fede e i sacramenti, in specie quello del- 
l’eucaristia. Ricorda la pellegrina più volte la dottrina e la fa- 
condia del vescovo, quando esponeva le sue catechesi, di modo 
che egli talvolta eccitava il plauso dentro la chiesa stessa. Nè è 
meraviglia; chè siamo all’epoca di s. Cirillo, del quale sono giunte 
fino a noi le stesse catechesi, e in cui per due o tre volte si nota 
il plauso destato da lui negli ascoltanti: la quale cosa sempre 
più ci conferma, che la dimora di lei ai Imoghi santi avveniva al 
tempo dell’imperatore Valente. 

Termina il frammento del codice colla commemorazione delle 
encenie, vale a dire della consecrazione delle due chiese principali 
di Gerusalemme, l’ Anastasis e il Martyrium, celebrata da molti 
vescovi a ciò chiamati da Costantino: tale commemorazione du- 
rava nelle sacre funzioni per otto giorni colla massima pompa. 
Ora si sa per le antiche testimonianze, e i menòbi, e i greci 
rituali, che tali encenie ricorrevano il 13 di settembre: ed il dotto 
p. Pagi nelle note al Baronio all'anno 335, quando sì parla dei 
vescovi colà congregati, inclinò a credere che fosse scelto per la 


consacrazione un tal giorno, perchè forse in quello fu ritrovata 


! Procop. De dello Vandatlico l. II c, 9, 


104 I MISTERI E GL'INNI DI S. ILARIO 


la croce. La tradizione della chiesa romana, che lo ascrive e fe- 
steggia il tre di maggio non deriva da primitive e genuine fonti, 
ma da quelle poco anteriori al mille, come ampiamente si legge 
nei Bollandisti. E quanto bene il dotto francescano abbia benchè 
timidamente supposto, e come si venga oggi a conoscere quel vero 
giorno per la chiesa faustissimo, ed infine come sia opportuno & 
prodursi nelle discussioni che si agitano gravissime sulla inven- 
zione della croce un nuovo documento del quarto secolo, si ascolti 
la pia pellegrina: “ Dies enceniarum appellatur, quando sancta ec- 
clesia que în Golgotha est, quam Martyrium vocant, consecrata est Deo. 
Sed et sancta ecclesia, que est ad Anastase, id est in eo loco, ubi Do- 
minus resurrexit post passionem, ea die et ipsa consecrata est Deo. Ha- 
rum ergo ecclesiarum sanctarum encenia cum summo honore celebrantur, 
quoniam cru Domini inventa est ipsa die. Et ideo propter hoc, ila 
ordinatum est, ul quando primum sancte ecclesie suprascripte consecra- 
bantur, ca dies esset, qua crua Domini fuerat inventa ,. La lingua 
della chiesa gerosolimitana era la greca: spiegava il vescovo il 
catechismo in greco presso il cancello della cripta dell’ Anastasîs, 
che i diaconi interpretavano ai siri in siriaco, ed ai latini in latino. 

La descrizione di questo pellegrinaggio in ogni sua parte spira 
una grande antichità: ma per determinarla ci dobbiamo valere 
di alcuni dati, i quali appariscano come i più certi, e il cui con- 
fronto possa condurci all’ epoca precisa 0 molto approssimativa. 
In tale ricerca è sopratutto da tener conto del passo che ho ci- 
tato sulla cessione di Nisibi e di quella parte della Mesopotamia 
al Persiani nell’anno 3683 avvenuta modo, cioè da poco tempo: 
anzi pare che le parole del vescovo di Carre giungano come 
nuove all’orecchie della pellegrina, nell’annunziarle che è mutato 
e ristretto il confine dell’ impero. Il vescovo di Carre aveva la 
qualità di confessore: ' e questo nome si dava a coloro che ave- 


! « Ergo cum venissem id estin Charra, ibi statim fui ad ecc lesiam, que est intra 
civitate ipsa, vidi etiam mox episcopum loci ipsius vere sanctum et hominem Dei, 
et ipsum et monachum et confessorem », 
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vano subìto persecuzione per la fede. Può darsi che egli l’avesse 
sofferta sotto Giuliano nel suo passaggio di lì, che diremo fatale: 
ma è assai più probabile che sia una delle tre di Sapore nelle 
sue invasioni nella Mesopotamia, l’ultima delle quali al 360 si 
ascrive. Scrivendo della chiesa di s. Tommaso in Edessa, ella la 
designa “ ingens et valde pulchra et nova dispositione,: lo che signi- 
fica che era stata rinnovata e abbellita da poco. Ora è riferito, 
che l’imperatore Valente, avendo saputo di questa ammirabile 
chiesa di Edessa, volle andare a vederla, e per far dispetto ai 
cattolici ordinò che si chiudesse, e cominciò colà una sua pazza 
persecuzione ‘; il che avvenne verso il 368, onde forse alquanto 
prima la pellegrina vi giunse. È pure cosa notevole che in tutto 
il viaggio non si accenni mai a quelle violenze e massacri, che 
avvennero in tutto l'oriente e specialmente nella Palestina e 
nella Siria contro i cattolici per parte degli ariani, ed abbia 
potuto traversare da per tutto tranquilla dal Sinai alla Meso- 
potamia, e venerare i martyria nelle chiese occupate quasi tutte 
dagli ariani. Ma un tempo vi fu di pace o di tregua, e questo 
si nota dall’ esaltazione di Gioviano, cioè dal 363, e durante 
i primi anni di Valente, avanti che questi si piegasse a soste- 
nere col braccio civile la invadente eresia. Si aggiunga che nella 
sua ascensione al Sinai non avrebbe essa assai probabilmente 
taciuto della miseranda strage, che di quei monaci fecero i Sa- 
raceni nel 373, descritta da Ammonio, i quali poi con frequenza 
desolarono tutta quella regione. Altre osservazioni poi confermano, 
che non possiamo allontanarci dal tempo designato ; sia perchè 
è tuttora in pieno vigore nella chiesa la disciplina dell’arcano; 
sia perchè non si nominano altre chiese in Gerusalemme che le 
costantiniane. Quivi era allora celebre il vescovo Cirillo, ripristi- 
natovi appunto verso il 364, e vi morì il 378. A lui successe Gio- 
vanni, che a quanto ne dice s. Girolamo era ben poco atto a 


1 Socrate, Hist. Eccl. 1. IV c. 41, 
14 
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destare fanatismo nei suoi ascoltanti, come destituito di dottrina 
e di pronta parola. Sarebbe concesso pertanto di dedurre con molta 
verisimiglianza, non potendo dire con certezza, che il pellegrinaggio 
venne dalla illustre donna compiuto e descritto circa l’anno 867. 

Ma chi costei si fosse, mi è ignoto ancora. Certo di condi- 
zione autorevole, chè nei luoghi sospetti viene a suo talento mi- 
litarmente scortata: nelle città le si fanno incontro i vescovi, i 
quali la istruiscono e le sono di guida. Era quel tempo, in cui 
la pietà cristiana bramava ricorrere e dissetarsi alla fonte del 
Salvatore, e si versava superando Te difficoltà della terra e del 
mare a Gerusalemme: pareva che non si potesse conseguire la 
celeste, se prima non si giungesse alla terrena, e non la sì ado- 
rasse. Va in questo innanzi a tutte le nazioni latine la Francia: 
fino da Costantino si manifesta di volere far sua la terra santa 
con i pellegrinaggi; ed il primo itinerario che possediamo è di 
Bordeaux del 333. Poi il suo fervore sempre più si accrebbe: 
nel 386 Paola ed Eustochium scrivono a Marcella: “ quicumque in 
Gallia fuerit primus huc properat ,. E che la nostra pellegrina sia 
venuta di Francia, non parmi da dubitare, allorchè da lei il fiu- 
me Eufrate è paragonato al Rodano: e si corrobora con quelle 
parole “ de extremis terris, a lei rivolte dal vescovo d’Edessa. Nè 
una sola volta mostra il desiderio di ritornare alla sua patria, 
ove recherà alle sue monache la copia, che ha tolto della lettera 
di Cristo ad Abgaro. Ma io ben mi auguro e confido, che il suo 
nome verrà presto ad associarsi a quello di Paola, d’Eustochium, 
e delle due Melanie, dame romane; chè se quelle splendono per la 
penna di s. Girolamo, essa lo sarà di luce propria nella esplo- 
razione di tutti i santi luoghi, nel vivo commento della bibbia 
e delle apostoliche tradizioni; quando mai venisse il giorno che 
l’opera sua tutta quanta tornasse a confortare ed illuminare le 
ricerche dell’oriente cristiano. 

Disgraziatamente non ci è pervenuto che un solo frammento 


legato insieme alle due opere sopra descritte di s. Ilario. Quan- 
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tunque non sussistano prove dirette, abbiamo tutta la ragione 
per credere, che il codice provenga dalla badia cassinese di s. Flora 
e Lucilla, dalla quale molti altri codici sono pervenuti alla bi- 
blioteca pubblica di Arezzo. Un codice dei Misteri di s. Ilario 
è notato in due cataloghi, l’uno del secolo decimoquinto, l’altro 
dell’anno 1532, come esistente alla badia di Montecassino ‘, e che 
da molto tempo più non vi sì ritrova, onde è assai probabile che 
di là sia stato da qualche monaco recato alla badia aretina. Non 
è ignoto, quante vicissitudini abbia sofferto quella celebre biblio- 
teca cassinese, e come i suoi codici sieno stati e tolti e dispersi 
per una gran parte. Rende poi la cosa ancora più probabile 
la scrittura stessa, che molto sì assomiglia a quella usata. dai 
monaci di Montecassino al secolo undecimo: ma che poi il codice 
che possediamo sia quello stesso che fu fatto scrivere dall'abate 
Desiderio verso il 1070, come si ha da Leone Ostiense * il quale 
fra le altre opere, di cui si fece tesoro, registra il trattato dei 
misteri e gli inni di s. Ilario, non oserei negare nè asserire. Appa- 
risce però evidente per varii confronti che l'itinerario della Terra 
santa negli inizi del duodecimo secolo sia stato letto dal cassi- 
nese Pietro Diacono, e che questi ne abbia tolto qualche estratto 
per il suo libro De locis sanctis, il quale a noi è giunto imper- 
fetto. Basta leggere l’ascensione al Sinai per esserne porsuasi. 


G. F. GAMURRINI 


1 Biblioth. Cassinen. Vol. I p. LXI. 
? Leon. Ost. Chron. 1. III cap. 63. 
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PRESE DA G. B. NOLLI 
NEL DELINEARE LA PIANTA DI ROMA 


CONSERVATE NELL'ARCHIVIO VATICANO! 


Nella vigna dell’Università de fruttaroli vi sono diverse grotte antiche 
sotterranee fabbricate di calce, e tufi ed altre di calce, e mattoni ed in alcuni 
luoghi si vedono tufi grossissimi riquadrati che formano muro, ed in altri 
luoghi con cortina di mattoni messi con poca buona simetria, le di cui volte 
sono grossissime a tutto sesto, ne si è potuto entrare pertutto per essere murate 
le bocche, vedendosi solamente grand’arconi fatti di mattoni, e da quello che 
coll’oculare ispezzione si riconosce suppono che quivi fosse qualche grand’edi- 
fizio. Più avanti si osservano anche vestigj di muri antichi, ed in specie un 
semitondo con cortina lacera di mattoni. 

Nella vigna contigua de PP. Gesuiti del noviziato a Monte Cavallo vi è 
il tinello fabbricato sopra muri antichi con cortina di mattoni. 

In detta vigna vi è una grotta antica, nella quale si scende per 20 gra- 
dini di un palmo di altezza, e si vedono alcuni corridori fatti a volta fabbricati 
di tufi con cortina di tufi malamente ordinata, uno de’ quali, dove si è po- 
tuto caminare, è longo palmi 91. largo palmi 10. Nel fine di detta grotta 
vi è un apertura nella vigna, per la quale entrato si vede un.altro corridore, 
ma non vi si puol caminare per esser ripieno di sterpi, canne ed altro postovi 
dal vignarolo, ed a mano dritta si vedono molti archetti che vanno in den- 
tro circa cinque palmi, e formano come nicchie larghe palmi 7. il tutto fab- 
bricato di tufi con sregolata cortina di tufi, nel mezzo di ognuna di dette 
nicchie vi è una buca quadra che viene di sopra in giù a bocca di lupo dal vivo 
del muro di facciata terminando nella superficie di detto muro, ed al mio 
credere li stimo bagni. 

Nella vigna de’ RR. PP. Gesuiti subito che s’entra nel portone in fac- 
cia a s. Prisca, a mano dritta si vedono vestigj di muri antichi fabbricati di 
calce e mattoni con qualche mescolanza di tufi dove si vedono sette nicchie 
alte palmi 13. larghe palmi 7/2, e voltando a squadra nella detta mano se- 
guono altre nicchie 8. alte palmi 16, larghe palmi 9, e tutti li muri sono 


con cortina di mattoni, osservandosi in molti luoghi de’ tufi assai grossi. 


! V. fascicolo precedente: anno 1883 pag. 152 segg. 
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Si vede in detta vigna una gran cava fatta da’ suddetti PP. dove sono 
infiniti vestigj di antichità con muri, e stanze a volta a tutto sesto fabricate 
di mattoni, con cortina di mattoni, vedendosi una serie di archi sopra e sotto 
di maggior grossezza composti di lastroni di palmi 2 */1 di altezza, li muri 
di sopra sono la maggior parte intonacati, e quelli di sotto senza intonaca- 
tura, le cortine sono di mattoni, e li muri fabbricati differentemente di tufi 
e tevolozze, ed un muro in specie è fabbricato con un filo di tufo, e poi uno 
di mattoni seguendo così alternativamente; nel piano della cava profonda circa 
palmi 70. si vede che li muri vanno ancora più profondi osservandosi il volto 
solo scoperto di moltissime bocche come di porte quadre con volto piano so- 
pra di mattoni, ed alcuni arconi de’ quali si vede poco meno del sesto for- 
mati di lastroni, e dentro sono stanzioni a volta rustichi, osservandosi ancora 
in detti voltoni li segni delle tavole dell'armatura, ed ho osservato in una 
stanza che forma bistondo con alcune fenditure larghe dietro, ‘© più strette 
d’ avanti, delle quali se ne vede una consimile d’ avanti al di fuori, e quelle 
dentro la sudetta stanza hanno da ambe le parti del muro un tondo che 
forma come una semicolonna, ed al mio credere, mediante l’osservazioni fat- 
tevi, suppono che quivi fossero bagni, e che dette buche servissero per com- 
modo del passaggio dell’acque, e sopra vi fosse qualche riguardevole fabbrica, 
vedendosi per lungo tratto sotto terra. Le stanze poi sono tutte ripiene di 
macerie e terra, ed in molti luoghi impratticabili, ed altrove minaccianti rovina. 

Essendomi inoltrato tra le rovine con sommo scommodo e pericolo, ho 
veduto un stanzione assai lungo, quasi che ripieno di calcinacci, e dietro questo 
un corridore assai lungo, largo palmi 10. con ottima cortina di mattoni, e 
questo ancora la maggior parte ripieno di macerie. Si osservano fra le ro- 
vine di detta antichità gran quantità di lastroncini di marmo di diversi colo- 
ri e qualità, ed anche di pietre dure, il che mi fa credere che le stanze sudette» 
fossero ricoperte da dette pietre, tanto più che in alcuni luoghi tanto delle 
mura, come delle volte se ne vedono li segni rimasti dove erano attaccate. 

In altro luogo sotto il boschetto vedonsi molti muri antichi fabricati delli 
stessi materali dell’altri de quali non potendosene comprendere la simetria, 
delli quali mi rimetto alla pianta. 

Sotto il tinello e cappelletta vi sono quantità di grotte, che per quanto 
mi asseriscono li uomini lavoratori di detto luogho, che caminino lungo giro 
sotto terra, e che li muri siano con cortina di mattoni e pietre, ne è stato 
possibile che mi abbino volsuto far vedere. 


Per altro da per tutto si osservano»vestigj di muri antichi, ed anno ca- 
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vato e cavano tuttavia quantità di lastroncini di diverse pietre, de quali erano 
guarnite le stanze. 

Mi attestano diversi che hanno lavorato nel cavare in detto luogo che 
abbiano trovata una stanza tutta lavorata di un mosaico minutissimo fatto di 
pietre dure lavorato maravigliosamente con rabeschi, ucellami ed altro, ed il 
volto lavorato di bellissimi intrecci fatti con minutissime lumachelle di mare 
di svariati colori che rendeva stupore a chiunque andasse a vederla. 

Nell’ (orto?) dietro la chiesa di s. Prisca si vedono molte grotte antiche che 
suppono siano residui di Terme, mentre nella prima grotta longa palmi 60, 
larga palmi 27. con volto a tutto sesto con tre grand’archi fabricata di calce, 
mattoni e tufi con cortina di mattoni, nel fine della quale vi è un acquedotto 
triangolare sopra, e nel fine forma un bistondo, dietro del quale “continua l’ac- 
quedotto sudetto. Segue a detta un altra stanza con volta a crociere, e poi 
ne viene un altra, che al di fuori il muro è fabbricato di mattoni, e forma 
un corridorello con archi di mattoni, e dentro vi è una stanza con volto a 
tutto sesto, e cortina di mattoni. 

La chiesa e convento sono fabbricati sopra muri antichi, e nel primo 
giardino dell’ingresso, si vedono nel muro antico sotto le stanze del convento 
quattro acquedotti di mattoni triangolari sopra piccolini, e mi dicono li Pa- 
dri che sotto l'orto, giardino e convento sono tutte volte e muri antichi. 

Nella vigna del sig” Ermes Cavalletti attaccata a s. Prisca si vedono 
moltissimi vestig] di muri antichi, e prima la casa è quasi tutta antica, sopra 
la quale si vede una torretta con merli d’intorno, nel mezzo della quale ne 
sorge un altra più piccola parimente con merli, e da una parte della me- 
desima si vede un gran muro fabricato di mattoni e tufi con cortina di mat- 
toni, dove sta un grand’arco rimurato, ed altri residui di muri antichi sopra 
de’ quali è fabbricata la casa suddetta, avendo in alcuni luoghi lasciato l’an- 
tico, e fabbricatovi tramezzo e sopra. 

Attaccato alla casa sudetta vi sono tre archi di un acquedotto antico 
che pare andasse alla dirittura di s. Balbina, il quale si vede che conduceva 
l’acqua su questo monte per servizio de bagni, e delle gran fabbriche ivi esi- 
stenti delle quali se ne vedono infiniti vestigj, ed io suppono che in questo 
luogo fosse il castello o emissario dell’acqua, congetturandolo dalla struttura 
de muri, e della fabbrica; l’interiore dei muri di detto acquedotto è fabbri- 
cato di tufi, e l’esteriore con cortina di mattoni, 

Nella sudetta vigna in diversi luoghi esistono vestigj di muri antichi, 


e fra gl’altri uno longo palmi 60. fabricato di tufi, e selci, sotto del quale 
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vi è una grotta larga palmi 12. a volta di tutto sesto, e longa per quanto 
si estende la longhezza di detto muro, e vicino detto si vede un altro pezzo 
di muraccio quasi del tutto sotterrato fabricato parimente di tufi e selci. 

Nel muro divisorio di detta vigna verso s. Balbina si vedono alcuni ve- 
stigj di muri antichi fabricati di mattoni con cortina di tufi giallastri messi 
in forma reticolata tramezzati da alcuni striscioni di mattoni, ed uno sporto 
in fuori che formano come pilastri con cortina di mattoni intersiata di tufi 
in forma di rete, ed ogni striscia tramezzo li tufi è di cinque ordini di 
mattoni. 

Sotto l’altra casetta di detta vigna vi è una grotta o stanza antica fa- 
bricata di mattoni con qualche mescolanza di tufi, e dal mezzo in giù con 
massi grossissimi di tufo che arrivano all'imposta della volta, e sopra il volto 
è di mattoni in cortello, e detti tufi sono coperti di un tartaro bianco la- 
sciatovi dall'acqua che sembrano a prima vista travertini, e si vede che detti 
stanzioni seguivano più avanti osservandosene esteriormente le rovine ; dentro 
detta stanza vi è un pilastro di muro moderno per sostentamento della ca- 
setta moderna fabbricatavi sopra, la sudetta stanza è longa palmi 38. larga 
palmi 27. Sopra detto pilastro si posa un arco moderno, ed a mano dritta 
subito entrato in detta stanza è con cortina di mattoni, e vi sì vede la metà 
di un grand’arco senza li massoni di tufi, ed il volto si vede coperto di calce 
rusticamente. 

Nella vigna sudetta in altro luogo esistono moltissime stanziole sotter- 
ranee fabbricate di tufi la maggior parte rossigni che caminano una dentro 
l’altra con volte a tutto sesto ed in alcuni luoghi per causa delli pilastri, osiano 
muri di tramezzi che viengono in fuori resta il volto angolato, dalli residui 
sì vede che dette stanze erano intonacate di fortissima intonacatùra, e si e- 
stendono sin sotto s. Prisca, ed al mio credere lo giudico per un Ninfeo ve- 
dendovi da per tutto acquedotti e sbocchi di acqua, per altro sono stanziole 
piccole, opure corridori, che a causa di alcuni muri che ogni tanto viengono 
in fuori compariscano stanze, le quali sono fabricate sregolatameute, per al- 
tro sono in pessimo stato, e minaccianti rovina vedendosi in molti luoghi pun- 
tellate, e mentre io ero dentro osservandole sono caduti molti sassi e calci- 
nacci con mio sommo timore. 

Nella vigna ed orto del sig.' Antonio Bettini si vedono due grotte fab- 
bricate di mattoni e tufi con cortina.di mattoni e voltoni a tutto sesto, la 
prima dove si entra longa palmi 50. larga palmi 20. la seconda longa palmi 
45., larga palmi 18., nella prima si osserva a mano destra un corridorello con 
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volto triangolare sopra largo palmi 5. quasi del tutto ripieno di terra, quale 
suppono un acquedotto, nel mezzo di detta prima stanza vi è una buca qua- 
dra che risponde sopra all’aria, che credo sia per dar lume alla stanza, in 
faccia del muro quando si entra si vede una buca quadra ripiena di terra, a 
mano destra vi è una porta moderna fatta nella rottura del muro antico per 
la quale si passa nella seconda grotta, nella quale vi è una buca quadra nel 
volto come nella prima, ed una buca quadra nel muro di facciata, ed una 
consimile a mano destra, e poco lungi si vede il vestigio di un’altra grotta 
quasi del tutto diruta, quale si vede che seguiva l’ordine delle due già de- 
scritte. 

La custodia dove si pesa il grano della mola dell’eminentissimo cardinale 
Aldrovandi è tutta fabricata sopra muri antichi di calce e mattoni, vedendosi 
nella stanziola dove si pesa il grano un grand’arco grosso ne’ muri palmi 5 1/2 
largo di luce palmi 18. il quale si unisce con un muro antico grosso palmi 4. 
Nella strada poi in detta casa si vedono tufoni quadrati messi nel muro 
di circa 3/1, e seguendo nella strada verso la Madonna de’ Cerchj si vedono 
altri vestigj di antichità. 

Nella vigna ed orto del sig. Carlo d’Aste si vede la casa posta su muri 
antichi fabricati di mattoni, e dalla parte verso levante in una stanza diruta si 
vede esser fabricata di tufi con cortina di mattoni, scendendosi poi giù nella 
cantina profonda circa palmi 30. si vede una stanza longa palmi 33. larga 
palmi 16. con volto di tutto sesto, li di cui muri sono con cortina di mattoni 
intonacata ad acqua, col pavimento di minutissimo mosaico, essendo ogni pez- 


zetto quanto un cece di pietrine oscure arrotate, e commesse mirabilmente di 


maniera tale che sono stato necessitato posare il lume sul pavimento, e chi-. 


«narmi colla faccia sopra di esso, e soffiarvi e stropicciarvi colle mani per ri- 
conoscerlo, e con tutto ciò non ho potuto riconoscere la qualità delle pietre 
e del lavoro per essere assai sporco. In detta stanza nel muro verso tramon- 
tana si vede un corridorello a volta di tutto sesto alto circa palmi 8. largo 
palmi 4, quale si vede rimurato con muro moderno, nel muro di facciata si 
vede una nicchia rotonda arcata di sopra con risaldo alto due palmi dal pa- 
vimento largo circa mezzo palmo, a mano dritta nel muro di contro il sopra- 
detto corridorello, nel mezzo vi è come una porta con arco semipieno, e circa 
tre palmi dal pavimento si vede un risaldo di quasi un palmo, e la sudetta 
porta o nicchia è rimurata in faccia, ina nel bussarvi sì sente dietro esser 
vuota; dicontro alla nicchia tonda si vede come una porta quadra rimurata dal 


vignarolo che vi sta presentemente, il quale mi dice esservi un’altra stanza 
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simile alla già descritta, di più mi dice aver trovato nel cavare nella vigna 
moltissime chiaviche, osiano acquedotti. Sopra la porta rimurata modernamente 
di detta stanza sporge in fuori la grossezza di palmi 6. di un arco a botte 
con muro pieno sopra che va sino al volto di detta stanza. Il corridore per 
cui s'entra in detta stanza-è di mosaico dal mezzo in giù alla stanza, ed il 
rimanente è lastricato di mattoni. 

Nell’orto e chiesa di s. Saba Abbate, si vede tutta la fabbrica della chiesa 
e convento antica con muri fabricati di mattoni con cortina di mattoni, ed altri 
con cortina di tufi, ed il muro del recinto si vede fabbricato di tufi e mattoni, 
ed in alcuni luoghi vi sono pezzi grossissimi di tufi bislonghi e quadrati, dicen- 
domi il prete che ivi dimora, che nello scassare per mettervi delle viti non si 
trova sotto altro che muri antichi; si osserva poi nell'abitazione diversi archi 
grandi, ed in molti luoghi certi archetti che formano due archi facendo punta 
nel mezzo restando così in aria senza sostegno, quali servono invalcuni luoghi 
come porticelle, ed in altri per fenestre. 

Nella vigna ed orto del sig. marchese Serlupi vicino la casetta vi è una 
piccola grotticella antica fabricata di calce e tufi tutta. scorticata e lacera 
larga palmi 8. 

Nel convento e chiesa delli RR. PP. Pi} Operarij in s. Balbina si osserva 
il convento tutto antico, con rarissimi muri moderni, e detti muri antichi sono 
fabricati di calce e tufi, ma nel cantone del convento verso s. Giovanni si 
vede il muro con cortina di mattoni, e questo parimente fabricato sopra muri 
con cortina di tufi, sopra qual muro si vedono 18. modiglioneini di marmo, che 
servono d’imposta di alcuni archetti angolati in punta, seguendone altri dieci 
nel rivolto a squadra del muro di detto cantone, ed estendendosi più avanti 
detto muro con cortina di mattoni, si vede sopra di esso altro con cortina 
de tufi, le cortine di tufi sono bellissime e con gran diligenza lavorate. 

La chiesa poi si vede nell’esteriore con ottima cortina di mattoni; e per 
quanto è lunga la facciata del convento verso tramontana e levante sotto sono 
tutti grottoni con volte a tutto sesto fabricati di calce e tufi, sopra de’quali 
sì sostiene il convento da detta parte. 

Presentemente li sudetti Padri cavano nell'orto vicino la chiesa, e sotto 
si vedono muri di tufi, aleuni con cortina di tufi reticolati, ed un gran muro 
si vede fabbricato di selei, pezzi di marmo, tufi e mattoni, che per romperlo 
non giovando i picconi, si servono delle mine. Mi dice il P. Superiore che 
nel cavare in alcuni angoli di detti muri hanno trovato de canali da condurvi 


"i a ; i 
l’acqua, e che cavando nell’orticello di sotto trovassero quattro stanze col pa- 
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vimento di mosaico con rabeschi ed ucellami, e le volte e i muri con bellissime 
pitture con una fontana meravigliosa nel mezzo, siccome un tempietto rotondo, 
in mezzo con occhio come la Rotonda, e che quivi trovassero diverse pietre fine, 
ed in specie una colonnetta di alabastro pecorello, e doppo aver devavtato il 
tutto per l’ingordigia dell’interesse, e vendute le pietre e li mosaici, hanno 
riempita tutta la cava di calcinacci e terra. 

Nel cavare dentro la chiesa si è trovata una chiavica di circa tre palmi 
di vano, triangolare sopra, opure potrebbe essere un acquedotto ete. 

Si vedono d’intorno detto convento e chiesa li muri con cortina di tufotti e 
mattoni con striscie una sopra l’altra di 4. o 5. ordini di detti tufotti verdicii, 
e poscia con 4. o 5. ordini di mattoni, seguendo così alternativamente per tutta 
l'altezza de muri, fatti con somma pulizia, e da tanti vestigj di antichità che 
sì vedono, suppono esser quivi stato qualche sontuoso edifizio. 

Nella vigna ed orto del sig. Commendator si vede un masso di antichità 
fabricato di tufi e mattoni mescolatamente, e per quanto si discerne da resi- 
dui rimasti in molti luoghi con buona cortina di mattoni, e sotto sono tutte 
grotte a volta di tutto sesto, e si vedono esser state intonacate ad acqua, le 
quali hanno di sfondo chi più e chi meno, e dentro sono tutte lacere e scorticate, 
ne vi si vede nicchia, ne porta veruna, se non che alcune aperture per le quali 
si trapassa, bensì si vede nella seconda grotta esservi due muri con cortina 
di mattoni che suppono fatti dopo la fabbrica di dette stanze, che formano 
nell'apertura di mezzo come una porta, e circa l’altezza di 3 palmi intonacato 
di coccie piste, ed in una bocca si vede un condotto di marmo bianco per dove 
esce l’acqua con murature moderne. Suppono che fossero bagni, mentre nel- 
l’ultima stanza dove si puole entrare, essendo che le altre sono ricoperte dalla 
terra, vi è a mano dritta un piccolo corridore longo palmi 29. largo palmi 7 !/a 
nel fine del quale si vede un condotto che viene dal volto in giù nel mezzo 
del muro di facciata per il quale si vede che veniva l’acqua in detto luogo, 
e dette grotte, per quanto si riconosce da residui rimasti in molti luoghi, erano 
intonacate ad acqua. 

Nel confine di dette vigne verso s. Balbina vi è un muro antico fabbricato 
la maggior parte di grossissimi tufi di 4. in 5. palmi di quadro dove più e 
dove meno. 

Nella vigna del sig. capitan Cerruti sotto una casetta moderna semidiruta 
scendendosi 25 palmi sotto terra per muri antichi fabbricati di tufi intersiati di 
mattoni con cortina di tufi in forma reticolata si trova una stanziola larga pal- 


mi 11 longa palmi 20, parimente coperta di tufi reticolati con volto a tutto 
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sesto, a mano dritta per un apertura si entra in un corridorello a volta largo pal- 
mi 7. longo palmi 20., a mano sinistra del quale si vede un’apertura dove è un’al- 
tra stanza ripiena di terra. Amano sinistra della prima stanza per un'apertura 
si entra in un tondo con volto a tutto sesto di palmi 22. di diametro, nel giro 
del quale camina un risaldo come uno scalino, alto dal pavimento circa un palmo, 
largo palmo '/2, alto palmo uno; sopra detto risaldo vi sono distribuite in giro 
con egual distanza quattro nicchie semicircolari arcate di sopra; detto tondo 
e nicchie sono intonacate di buona intonacatura, ed il pavimento con astrico, 
il quale ha fatta nel mezzo un’apertura per la quale avendo bene osservato 
mi pare possa esservi sotto altra stanza ripiena di terra. 

In detta vigna vi è una cava, nella quale si vedono muri antichi fabricati 
di mattoni con qualche mescolanza di tufi con cortina di mattoni, e si vede 
avervi cavate pietre diverse, e frammenti di statue. 

Nella vigna sudetta nel confine in faccia la strada si vedevesservi tutti 
residui di fabbriche antiche, osservandosi rovine di stanze e corridori fabbri- 
cate di tufi e mattoni, ed in alcuni luoghi di massoni di tufi messi in calce 
di palmi 4. e 5. di quadro, ed il muro dove è una scaletta semidiruta vi sono 
sotto due nicchie nelle quali vi è dipinto il presepio, e la flagellazione alla co- 
lonna, e sopra dette vi è una loggia; le pitture sono moderne e per detto 
confine si vedono aperture di.bocche di grotte, le quali o sono in sito alto 
che non vi si puol salire, opure ripiene di terra che non vi si puole entrare 
a vederle. 

Nella vigna ed orto dell’eccellentissima sig.® D. Maria Celeste Altieri mo- 
naca in Tor de Specchi vi è una cava dove sono state trovate pietre diverse, 
ed altro con muri antichi come nella sopradescritta, ed asserisce il vignarolo 
che avendo esso fatta una cava ha trovate diverse grotte con cortina di mattoni 
piene di un’acqua limpidissima e di ottima qualità da lui ricoperte, e sopra fat- 
tovi orto, dove dice aver veduti corridori e muri fatti con somma diligenza con 
ottima cortina di mattoni, e per quanto detto vignarolo asserisce che le sudette 
grotte siano circa palmi 30 sottoterra. 

Nella vigna di monsignor de Cavalieri si vede un tondo antico rimoder- 
nato che forma un terrapieno, sopra del quale vi è un paratajo, sotto del quale 
vi è una grotta antica, nella quale si entra per una porta moderna fatta ne’ 
muri antichi, e si trova un corridore con muri fabricati di tufi in forma 
reticolata, detto corridore è con volto di tutto sesto, e va in declivio a sboc- 
care in una stanza con volto di tutto sesto longa palmi 52. larga palmi 42 
parimente fabricata di tufi colli muri tutti scorticati, nel volto della quale 
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verso il fine si vede una buca quadra con una pietra di marmo sopra forata 
per la quale riceve detta stanza un piccolo lume, nel principio ‘del corridorello 
in ambe le parti laterali si vedono alcune nicchiarelle tonde arcate sopra di 
circa tre palmi di altezza. À | 

__ Nell’orto dell’illustrissimo sig. marchese di Cavalieri, del sig. Stefano Ga- 
roni e monsignor Calcagnini e duca Cesarini vi sono due grotte antiche fabri- 
cate di tufi e mattoni con cortina di mattoni e volto a tutto sesto, longa la 
prima palmi 20. larga palmi 16. dietro la quale camina un corridorello largo 
palmi 5. parimente a volta, e in detta stanza si vedono due buche bislonghe 
come due sbocchi di acqua, e nel pilastrino di mezzo si vede’un condotto quadro 
di muro e mattoni che camina da sù in giù in pelle del muro. La seconda 
che sta poco più sopra è longa palmi 30. larga palmi 27. nel più largo, ed 
essendo irregolare, nel più stretto palmi 20. nella quale si vede parimente uno 
sbocco di acqua consimile a quelli dell’altra grotta. 

Dicontro le sudette due grotte si vedono moltissimi vestigj di antichità 
fabricate di tufi e mattoni mescolatamente con cortina di mattoni, e partico- 
larmente una volta semidiruta d’ambedue le facciate, e vicino detta un mas- 
siccio di muro e successive un residuo di muro assai alto con un arco che im- 
posta da una parte sopra muri antichi dove al presente è un fenile si osserva 
che seguivano li muri antichi più ‘oltre, dove si osservano li vestig]j di due 
nicchie lacere e rovinate; una tonda e l’altra quadra. 

Più avanti in altro luogo si vede un semitondo fabbricato parimente di 
tufi e mattoni con cortina di mattoni, ed in poca distanza del detto un altro 
quasi del tutto distrutto. 

In faccia al sudetto viene un grandissimo semitondo, nel cantone del quale 
prima di entrarvi si vede una scaletta a lumaca di cinque palmi di luce nelli 
gradini, e tanto il semitondo quanto la scala sudetta sono fabricati di tufi con 
qualche mescolanza di mattoni con bellissima cortina di mattoni, ed in molti luo- 
ghi di dette antichità si vedono le cortine di mattoni intersiate con ordini di tufi. 

Si vede tra la serie continuata di dette antichità una stanza con muro un 
poco arcato d’avanti, nel rimanente rotonda, il qual muro semipiano si fa bistondo 
nell’angoli per ritrovare il sesto del rotondo, la qual stanza ha un occhio nel mezzo 
simile alla Rotonda, ed è di diametro nel tondo palmi 39. e nell’altro palmi 33., 
il di cui volto si vede ornato con striscie di coccie di ostriche, e tra una striscia 
e l’altra ripieno di pezzettini angolati di tufo oscuro che pare pomice posti 


disordinatamente. 
Oltre l’infinità di grotte che sono in questo luogo, l’ultima in specie è 
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un acquedotto largo palmi 2 '/2 alto palmi 12. angolato di sopra, il quale 
rivolta a squadra, e segue verso le antichità già descritte. 

Nella vigna ed orto del sig. Co. Giovanni Battista Agatucci sì scende 
per 20 gradini in due corridori longhi palmi 170 uno largo palmi 21., e lal- 
tro palmi 24 con volte a crociero fabricati di calce, tufi e mattoni, vedendosi 
una serie continuata di archi, li di cui pilastri sono palmi 7., ne si puole en- 
trare nell’altri archi per le rovine e precipizi, li sudetti corridori camminano 
in forma circolare come li muri che si vedono sopra terra. 

Si vede in detto luogo un muro tutto scorticato che gira in forma cir- 
colare, poi ne segue un altro, che con ordine regolato forma archi, e nel mezzo 
delli pilastri che sostentano detti archi si vede una colonna di mattoni assai 
ben fatta, ed in qualche luogo non tanto rovinato si vede che dette colonne 
andavano a sostenere un cornicione lavorato con ottima pulizia parimente di 
mattoni, e questo muro dove sono dette colonne si vede d'ambe-le parti con 
buonissima cortina di mattoni, conforme sono tutti li muri di queste Terme. 
Le colonne sudette sono quasi tutte senza capitelli per esser rovinati e caduti, 
e detto muro di sette colonne si congiunge da capo e da piedi con altro muro 
come si vede nella pianta. 

Segue il terzo muro altissimo, che da questa banda forma anch’esso 
figura circolare, che in faccia all’archi del secondo muro si vede dicontro 
ogn’arco una nicchia, incontro ad un arco tonda, ed all’altro piana, arcate 
di sopra seguendo alternativamente per tutto con detto ordine, e sopra si 
vedono archi grandissimi murati seguenti la figura di detto muro, il quale 
dalla parte di dentro resta dritto con un gran nicchione semitondo arcato 
sopra a tutto sesto, dalle parti laterali del quale si vedono due grand’archi 
murati in piano simili di grandezza al nicchione di mezzo, sopra de quali 
st vede esservi i residui dell'imposta della volta, e sopra pare vi fosse un 
grandissimo stanzione che occupava il sito di questo gran ‘quadrilongo, 
d’ambedue le parti del quale volta un muro ad angoli retti, nel quale si 
vede il residuo di un arco simile all’altro del muro di facciata diruto, e 
dentro seguono altri archi dalle parti laterali, in mezzo principia un altro 
muro a squadra che segue poi dritto, nel quale si vede un’apertura per la 
quale si entra, e più sopra mattoni messi nel muro che formano arco, e 
dentro dove si vedono li vestigi di molti archi, nel fine forma un grandis- 
simo semitondo, dentro poi al sudetto seguono in poca distanza una serie 
continuata di nicchie rotonde archate di sopra longhe palmi 23. fonde 13. 


con cortina di tufi in forma reticolata intersiata da filoni di mattoni. 
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Ritornando al muro di mezzo, dietro del quale sono due scalette a lu- 
maca semidirute per le quali si scende ne’ corridori sotterranei, si vedono 
nel mezzo delli due archi murati laterali al nicchione semicircolare di mezzo, 
due nicchie piane per arco, e nel fine d'ambidue vi è una scaletta a lu- 
maca che saliva sopra. Segue poi nel muro che fa facciata all’altro di contro 
già descritto che forma squadra col muro di mezzo dove sta il nicchione 
semicircolare un’apertura con rovine ete. nel quale si vede come un seangolo 
con una nicchia grande in mezzo, e due più piccole laterali, che poi segue 
a squadra una rottura o rovina; e ripiglia il muro a filo dritto coll’altro 
di sopra dove si esce per un’altra rovina; nel fine poi di questo muro vi è 
una cava, nella quale si vedono muraglioni assai grossi, volte e stanze con 
cortine di mattoni, ne vi si puol scendere a causa che di presente la riem- 
piono. ’ 

Dalla parte di sopra di detto orto si vedono diversi muri che pare 
formino un quadro, ed il muro a dritta che segue l’ordine del muro già 
descritto forma risaldo, e si vede d’intorno una serie continuata di nicchie 
quadre con volto a schifo, e nel muro di mezzo una nicchia tonda arcata 
di sopra, e nel muro a sinistra alcuni massoni rovinati di marmo sopra le 
nicchie, sopra delle quali si vedono altre nicchie quadre tutte rovinate di 
sopra che non si puol vedere la loro altezza, li muri sono tutti colla cortina 
di mattoni, ed il muro di facciata rovinato da questa parte vedendosene 
piccoli vestigj. 

Nell’orto e vigna del sig. Tomaso Bonifazj seguendo le sudette an- 
tichità subito dentro l’orto si vede un rotondo che nelli quattro angoli fa- 
cendo risaldo forma pilastri angolati quali si vede che andavano sino alla 
imposta della volta in oggi diruta, e nelli due muri laterali che sono più 
arcati dell’altri, si osserva esservi due nicchie per muro vicino li sudetti 
pilastri, le quali sono rotonde arcate di sopra, ed in ognuna delle sudette 
nel volto vi è un condotto di terra poco meno di un palmo di diametro, 
ed è situato precisamente nel mezzo del volto vicino l’apertura dell’arco 
del muro esteriore, e qui è da osservarsi la diligenza dell’antichi nel fab- 
bricare, mentre non contenti di aver formate le sudette nicchie con linea 
circolare tanto nel volto, come nel rimanente, che alla riserva del triangolo, 
è la più resistente, con tutto ciò vi hanno fatto ad ogni nicchia un altro 
arco superiore per maggior sicurezza tutto unito col pieno del muro. Si 
vedono nella parte superiore in diversi luoghi alcune bocche come di ac- 


quedotti, che suppono portassero l’acqua ne’ canali sudetti nelle quattro 
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nicchie, ed in detta stanza si vede essere in ambidue li muri un grand’arco 
che comprende tutto il muro da un pilastro all’altro dove sono le due 
nicchie. 

Segue una stanza quadra nel di cui muro di facciata si osservano tre 
buche quadri di sotto, triangolari di sopra che trapassano il muro da parte 
a parte, ne sono più longhi della grossezza del muro, de’ quali buche, le 
due laterali sono più basse, e quella di mezzo resta più alta, ne sò comprendere 
se fossero fenestre o altro, solo si osserva dall'altra parte esser sotto dette 
buche nell’angoli del quadro un modiglioncino di marmo per parte, il quale 
si sporge in fuori, e nel muro divisorio tra la prima e questa seconda stanza 
si vede un canale nel muro quadro fatto, di tevoloncini che camina da sù 
in giù in pelle del muro, nella parte superiore del quale si osserva un buco 
che imbocca in detto canale. In detta stanza si vede esservi stato un arco 
grandissimo, e da residui vedesi esservi stata una gran volta di tutto sesto. 

Segue la terza stanza circolare a mano dritta, e quadra nel rimanente, 
nel muro di tramezzo della quale colla seconda si vede un canale rotondo, 
ed in questa pare che la volta fosse a crociere, dinotandolo un piccolo re- 
siduo rimasto in un angolo, dove si vede un buco ovato con arco sopra: 
che sbocca in questa stanza, vedendosene un altro più piccolo poco sotto 
nell'angolo del muro sopra l'imposta del volto, questa stanza parimente 
aveva il suo arco come la seconda. 

Seguono poi due pilastroni della stanza di mezzo ambidue consimili, sopra 
de’ quali si vede che posavano archi grandissimi con buche quadre sotto, e 
triangolari sopra, ed altre buche rotonde, e da per tutto si vedono canali che 
in pelle del muro da cima della fabbrica viengono in giù, ed in tutta questa 
fabbrica di dette Terme, in ogni buca, o rotonda, o angolata, o nicchia ete. si 
osserva esservi il suo soprarco di tevoloni, siccome in ogni alzata di muro di 
5. 0 6. palmi si vede un filo di lastroni ad effetto di orizontare il piano de 
muri, e ciò si vede quasi in tutte le fabbriche antiche. Entrandosi poi dentro 
detta stanza, si osserva nel primo pilastro due aperture bislonghe angolate 
di sopra e quadre di sotto, in una delle quali si osserva esservi una scaletta 
che saliva sopra, la quale resta dentro detto pilastro, e sotto detta poco 
distante dal mezzo vedesi un buco rotondo col solito arco di tevoloni sopra, 
si vedono in questo stanzione diversi canali quadri che caminano in pelle del 
muro simili all’altri descritti, ed in particolare uno rotondo di creta di 


palmi 15/, di diametro. 


Nel fine di questo gran stanzione si vedono ‘tre stanze con volto a tutto 
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sesto intonacate ad acqua con buco quadro nella volta in una, ed uno sbocco an- 
golato sopra da una parte che corrisponde in questo stanzione. 

Seguono poi altre tre stanze simili in tutto alle prime tre descritte, e 
col medesimo ordine, e simetria, cioè dopo detto salone segue la stanza 
circolare da una parte, e quadra nel rimanente simile alla” terza, pol segue 
l’altra quadra simile alla seconda, e la terza simile alla prima. 

Sotto terra per quanto si stende la lunghezza di dette terme dicontro 
dette sette stanze vi sono tre corridori con cortina di mattoni, quel di mezzo 
largo palmi 29., l’altri due palmi 23. con volto a tutto sesto, ed ogni tanto 
vi sono archi per li quali si passa da un corridore nell’altro, e si vedono nel 
volto, il quale è tutto coperto di pezzi quadri di mattoni, come sono quasi 
tutte le volte, ed archi di dette Terme, e in alcuni luoghi si vedono alcuni 
buchi quadri come bocche di pozzo per le quali ricevono lume, ne è stato 
possibile vederne il fine per esser in molti luoghi rovinate, e ripiene di terra 
per dove non si puol passare, e sì scende in detti corridori per una volta 
diruta de medesimi che ha fatta un’apertura nell'orto, e vigna sudetta con 
grandissimo scommodo. 

In questo luogo si vedono tre muri circolari colli ‘medesimi archi, e 
colonne laterizie, grotte sotterranee, scalette a lumaca simili in tutto, e per 
tutto all’altri di contro che sono nella vigna del sig. Giovanni Battista 
Agatucci, come meglio si vede nella pianta. 

_ Nella vigna ed orto del sig. Co. Fabio Carandini vi è un longo seguito 
di grotte, osiano stanze antiche fabbricate di tufi con striscie di tevoloni con 
volto di tutto sesto, in una delle quali si scende per sei gradini, e sotto vi 
sono circa tre palmi di acqua, che esce da una bocca quadra situata nel muro 
di man dritta, essendovene un’ altra consimile a sinistra, essendo un acqua 
sorgente limpida, e di ottima qualità; le altre grotte poi sono tutte con ar- 
chi laterali, mediante li quali si passa da una nell’altra, alcune delle quali 
sono strette come corridori, altre sono più larghe non servando la medesima 
misura tanto nella larghezza, che longhezza, in dette si vedono diverse aper- 
ture che suppono sbocchi di acqua per li quali stimo venissero tutte l’acque- 
dopo aver servito ne bagni più nobili, a sboccare in questo luogo. Si osserva 
da residui rimasti delli muri di tramezzo che le stanze sudette venivano più 
avanti, le quali avevano la cortina di mattoni conforme si vede in qual- 
che luogo dove è rimasta, e nelli volti si vede in più parti residui di intona- 


catura fortissima, per altro sono tutte scarnite, e rovinate, e benche se- 
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guano tutte il medesimo ordine circa la lunghezza, alcune che vanno più dentro 
dell’altre sono a causa che hanno, o corridorelli dietro, o altra stanza. 

Nel luogo posseduto dal Seminario romano nelle Terme Antoniane si en- 
tra per il portone n° 1697. in una stanza fabbricata di tufi con filoni di la- 
stroni di creta ogni alzata di muro, e detta stanza è con volto a tutto sesto, e li 
muri benche scorticati si vede che avevano la cortina di mattoni, e sopra l’arco 
diruto dove oggi è il portone vi è una fenestra quadra arcata di arco piano sopra, 
dicontro l’arco del portone ne viene un’ altro simile diruto, ed a mano dritta se- 
gue un altr’ arco più basso a schifo lacero anche questo, ed il volto aperto nel 
mezzo. 

Per detta apertura si esce in una gran piazza, e nel muro seguente l’ordine 
del portone, nel mezzo forma un semitondo, e nelle parti laterali di detto vi sono 
tre nicchie per parte, la prima quadra la seconda semicircolare, e la terza simile 
alla prima larga ognuna palmi 9. alta 14., qui parimente li muri sono di tufi con 
cortina di mattoni, e ottima intonacatura sopra, vedonsi qui li residui di volte, 
ed archi grandissimi che recano stupore nel rimirarli, al di fuori di detto muro 
si vedono canali quadri di tevoloni, che restavano coperti dalla cortina; li 
quali dalla cima de’ muri viengono in giù, ed io giudico che detti servissero 
per portar via l’acqua piovana dalle loggie, o astrichi, o altro che vi fosse 
sopra nell’ultimo di detta fabbrica, essendoche non mi pare probabile che le 
acque ivi condotte per mezzo dell’acquedotti potessero salire sino alla sommità 
di detta fabbrica altissima, ed anche perche li acquedotti triangolari, che sup- 
pono portassero distributivamente le acque per dette Terme si vedono sola- 
mente circa l'imposte delle volte di detti gran stanzioni, o poco più sopra, 
ma non si vedono circa le ultime sommità. 

Segue il muro di prospetto di quello dove si entra con gran volto diruto 
sopra, ed in detto muro vi è un arco, e poi una porta quadra sotto arcata 
di sopra, facendo poi il sudetto muro rivolto forma una stanza simile a quella 
dove sta il portone. Segue poi il muro del gran quadro, nel quale si vedono 
vestigj di grandissime volte, sopra delle quali si vede un residuo di acque- 
dotto quadro angolato sopra, ed in questo muro si vede un canale quadro che 
viene da sù in giù radente il sudetto acquedotto, e nel buco in cima alla 
fine del muro assai più sopra dell'acquedotto vi è il suo arco di tevoloni, ed 
un altro canale simile in equidistanza del primo nelli muri laterali che dalla 
volta solamente di detta stanza viene giù. 

Segue il muro dall'altro lato di contro questo consimile all’altro colla 


sola differenza che questo ha tre canali uno per angolo, ed un altro poco 
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più su del mezzo, e l’arco non è contiguo al muro di rivolta, ma più su di- 
contro al primo canale radente l'acquedotto angolato, che sotto un grand’arco 
forma una porta quadra con arco semipiano sopra murata di muro moderno, 
che per una piccola porticella moderna si entra in un stanzione, il quale da 
capo, e da piedi forma in ognuno de muri tre nicchie, una quadra nel mezzo, 
e le altre due laterali semicircolari arcate di sopra tutte simili nella larghezza 
di palmi 9., nell’altezza chi più, e chi meno a causa delle rovine che hanno 
ripieno detto stanzione dove più, e dove meno. Nel muro quando si entra vi 
sono due nicchie quadre simili all’altre, e verso il fine un altr’arco con porta 
quadra sotto simile a quella per dove si entra murata di muro antico, nel muro 
di contro poi si vede un grand’ arco nel mezzo con un gran fenestrone sotto 
quadro semiarcato di sopra, e sotto detto un altr’ arco con porta sotto simile 
all’altre due descritte in questo luogo, con una nicchia quadra per parte si- 
mile all’altre; di qua, e di la dell’arco di mezzo vi è un arco più piccolo 
del detto, e tramezzo detti archi un pilastrone per arco che andava sino al- 
l'imposta del volto con altro consimile di contro. 

Ritornando nella gran piazza, segue il muro di contro al muro di rivolto 
dove si vedono due canali quadri che caminano per l’altezza de muri, e nel 
muro a sinistra si osserva il simile, e nel mezzo di detti due muri si apre un 
gran semitondo con arco, e porta sotto con tre nicchie per lato due quadre, 
ed una semicircolare nel mezzo simili all’altre, nel muro di sinistra dove sono 
li due canali, nel fine vi è un arco con porta semipiana sopra dove si entra 
in una stanza che contiene sì a dritta, che a sinistra due stanze per parte, 
e nella stanza prima della sinistra per una piccola buca si entra dentro una 
scaletta diruta di palmi 6. di luce a branchi, che andava sopra. 

Dall’arco del semitondo si esce in altra piazza che da muri, e vestig] residuali 
di volte suppono fosse altro salone, dove lateralmente all'arco sono due gran 
nicchie quadre larghe circa palmi 14. alte palmi 20., ed a mano dritta vi è 
un altro quadro, dentro del quale voltandosi parimente a dritta vi è un altra 
stanza, dove nell’arco a sinistra si vede un acquedotto triangolare sopra del- 
l’altezza di un uomo, e sopra detto vi è l’arco di tevoloni di rinforzo. Nella 
piazza sopradetta, osia stanzione, subito uscito dall’arco del semitondo si ve- 
dono li muri, che sopra l’intonacatura hanno diverse striscie di pietra rosse, 
le quali suppono fossero messe per pareggiare l’ impellicciatura di pietre 
colle quali era adornato detto stanzione vedendosene li residui in un an- 
golo di marmo scannellato a guisa di colonna piana con cannelli vuoti da 


mezzo in sù, e pieni dal mezzo in giù; segue poi un altro salone come nella 
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pianta, e più avanti riprende l’ordine in tutto, e per tutto simile al già de- 
scritto, ed a mano sinistra di detto stanzione ve ne è un altro stanzione con 
archi, e pilastri, ornato con grossissime colonne di granito, vedendosi ancora 
ne muri li residui di capitelli di marmo bianco, e per terra pezzi di dette 
colonne rovinate. 

Si vedono da per tutto vestigj di somma magnificenza, e ne’ muri residui 
di marmi, ed in alcuni luoghi cornicioni fatti di mattoni con tutta diligenza, 
e pulizia, ancora si vedono de buchi dove erano moduli di marmo per so- 
stentamento di cornicioni, o altro etc. Le volte, ed archi, o di porte, o fenestre 
coperte da per tutto di mattoni quadri; si vedono moltissimi acquedotti an- 
golati sopra di palmi 4. di larghezza e palmi 10. di altezza col consueto arco 
sopra di tevoloni, e da per tutto si vedono gran sbocchi di acque, e canali 
quadri nei muri; sottoterra poi vi sono moltissime altre stanze lacere, e ro- 
vinate. Lg 

Mi dice il custode del sudetto luogo che sotto il primo pozzo più vicino 
al portone dell’ingresso, siavi un grandissimo stanzione a volta con muriccioli 
d’intorno pieno di acqua con pesci negrissimi, e nello scendervi per la gola 
del medesimo si vedono di molte bocche per le quali si entra in una molti- 
tudine di corridorelli larghi palmi 4. angolati di sopra, alti palmi 10. che for- 
mano come una rete di stradelli mezzi ripieni di calcinacci. Nel cavare si è 
veduto essere li pavimenti tutti di mosaico grosso di circa un oncia di qua- 
dro l’uno li pezzetti di giallo, e verde antico, avendone io veduti di molti 
pezzetti, e sopra l’astrico delle volte parimente vi è il mosaico di pietra ne- 
gra come selce di circa tre minuti di quadro. 

Dicontro al sudetto pozzo ve ne è un altro simile parimente con acqua 
corrente con buche quadre poste lateralmente e nella gola di detto per scen- 
dervi, ed ambidue li sudetti pozzi sono situati nel centro preciso di ambidue 
li detti semitondi. 

Si vedono dentro detto luogo cornicioni rotti di marmo, capitelli di colonne 
pezzi di colonne di granito di palmi 4. di diametro, ed hò osservato un pezzo 
di. colonna di porfido verso la base di circa palmi 2. di diametro, si vedono 
ancora busti rotti di marmo, ed infinità di altri laceri avanzi delli abbelli- 
menti di detto superbo, e vasto edifizio. 

Nella vigna di un certo sig. Giovanni ..... si vedono due ‘grotte anti- 
che sottoterra fabbricate di tufi con volte a crociere longhe palmi 20. larghe 


palmi 16., e da diversi sbocchi di acqua che vi si vedono pajono che fossero 
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ibagni, opure conserve di acqua, e si osserva oltre le sudette, esservene del- 
l'altre nelle quali non si puole entrare per essere ripiene di terra. 

Nella vigna ed orto del Collegio Clementino nel cavare si è trovato sotto 
un cimitero, e si vedono in oggi urne, cinerarij, e casse di marmo, e diverse 
scrizioni sepolcrali in marmo, e molte nel peperino. 

Nella vigna della Illma signora Madalena Casale vi è un cimitero antico ri- 
quadrato di palmi 15 per ogni lato con volta a crociere, e dalli residui si vede la 
volta esser tutta stata lavorata con stucchi assai fini, e corniciette assai belle ed 
a mano dritta, e sinistra una nicchiarella per parte parimente ben ornate di stuc- 
chi, ed il volto di dette forma una conchiglia ben lavorata, e nel piano di dette 
si vedono ancora le pile dove erano le ceneri conforme si vedono in moltissime 
altre buche poste chi più alta, e chi più bassa sregolatamente ne. muri di 
detto cimitero la maggior parte dirute, e senza veruna iscrizzione, e nell’entrar 
dentro a mano sinistra vi è un piccolo semitondo di circa palmi 4. di diame- 
tro dove sono parimente buche piane sotto, e arcate di sopra simili all’altre, poste 
anche queste senza regola con pile etc. 

Per la strada che conduce a porta s. Sebastiano vicino la vigna del sig. 
Valeriano Moroni si vedono molti vestigj di muri antichi, e tra l’altri una grotta 
con volto a crociere intonacata di buona intonacatura longa palmi 15. larga pal- 
mi 101/,, ed a sinistra subito entrato si vede un arco ripieno di terra per 
dove credo si entrasse in altre grotte. 

Nella vigna di certi che stanno fuori di Roma, ed il loro esattore è il 
sig. Antonio Ferramosca vi sono diverse stanze antiche con volto a tutto 
sesto fabbricate di tufi con cortina di mattoni, in una delle quali nel muro 
di faccia vi è dipinto il SSmo Salvatore, e sotto detto in una nicchietta bistonda 
la Bina Vergine, e dalli lati del Salvatore alcuni angeli, e sotto da una parte 4. 
figurine, e dall'altra 3, e dicono una favola esser quivi stati addormentati li sette 
dormienti. 

Nella sudetta vigna confinante colla strada che va a porta Latina vi è 
una stanza antica con volta a crociere con tre archi, uno nel muro quando si 
entra a dritta, l’altro a sinistra, ed il terzo nel muro di facciata, ed avanti 
vi è una rottura per dove sì entra, vedendosi dalli vestigj residuali che in que- 
sta parte vi era come una fenestra per parte di palmi 3 di luce, la sudetta 
stanza è circa palmi 16. di quadro dalli angoli, ed è fabbricata di tevolozza 
con qualche mescolanza di tufi, con cortina di mattoni. 

Nell’arco prima di uscire fuori di porta s. Sebastiano si osserva che so- 


pra vi passava un acquedotto, il quale caminando poi sottoterra passava per 


Pianta 
n. 1742 


n. 1750 


n. 1758 


n. 1765 


n. 1603 


DOLO 


n, 1779 


126 NOTE DI RUDERI E MONUMENTI ANTICHI 


la vigna de signori Casali, e seguendo per due altre vigne s'inoltrava nella 
vigua de PP. Gesuiti nel fine del quale, nel confine con monsignor de Cava- 
lieri si vedono li residui di sei stanze intonacate ad acqua dove ancora in due 
di esse, che non sono del tutto distrutte come le altre, de’ quali appena se 
ne vedono li vestigj, si vede del tartaro lasciatovi dall’acqua, da dove eredo 
che pigliassero la distribuzione dell’acqua le Terme di Caracalla. 

In detta vigna de PP. Gesuiti pochissimo lungi dall’acquedotti sudetti sì 
vedono alcune stanziole fabricate la maggior parte di tufi con cortina di mat- 
toni, e volto a tutto sesto, le quali per esser ripiene, in una sola si è potuto 
entrare, la quale è longa palmi 30., larga palmi 14. con forte intonacatura come 
si riconosce dalli residui, ed io le suppono che fossero bagni. 

Dalla chiesa di s. Cesareo sino a porta s. Sebastiano, dicono li lavora- 
tori delle vigne, ed orti situati in detti luoghi, che nel cavare hanno trovato 
urne, cinerarij, e lapidi sepolcrali, conforme da per tutto in dette vigne se ne 
vedono quantità. 

Nella vigna della signora Francesca Stantelli vi sono molti vestigi di an- 
tichità, e particolarmente la casetta è fabbricata tutta sopra muri antichi fab- 
bricati di tufi con cortina di mattoni, dove si vedono residui di gran volte, 
ed archi, ed in un luogo si osserva la volta a crociere, dentro le quali hanno 
ricavata la scala, incontro la quale subito salito viene il commodo da tirar 
l’acqua da un pozzo antico, e sotto detta casa per quanto si vede da un aper- 
tura seguono archi, e volte tutte ripiene di terra, ed immondizie. 

Contiguo a detta casa vi sono alcune bocche di grotte antiche, una delle 
quali che camina per molto spazio è cavata nel vergine, e nell’altra che forma 
nell’entrare come un corridore fabbricato di tufi con volto a tutto sesto si 
vede un apertura per la quale si esce in altra grotta di non molta grandezza, 
dove hanno modernamente fabbricato un forno, il primo corridore è longo palmi 
40. largo palmi 11., la stanziola del forno è longa palmi 20. larga palmi 13., ed 
in questo luogo dentro, e fuori, siccome nella casa si vedono volte, archi, e 
muri fabricati di tufi con cortina di mattoni, laceri, e diruti. Ì 

Nella chiesa de PP. di s. Francesco di Paola di s. Giovanni ante portam 
Latinam consecrata da Celestino terzo si legge la seguente iscrizzione. 

Anno Dominicae Incarnationis MCLXXXX, Ecclesia S. Joannis ante Portam 
Latinam dedicata est ad honorem Dei et Beati Joannis Evangelistae manu D. 
Celestini II. PP. praesentibus fere omnibus Cardinalibus tam Episcopis, quam 
et aliis Cardinalibus mense Madio die X. festivitatis S. Gordiani, et Epimachi 
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est enim ibi remissio vere poenitentibus XL dierum de injunctis sibi poenitentiis 
singulis annis. 

La sudetta iscrizzione è antica, e scritta con pessimo carattere. 

Nella vigna del convento dei PP. sudetti si vede un gran masso di muro 
fabbricato di tufi, tutto scorticato, dentro del quale è stata intagliata una sca- 
letta a branchi di palmi 3. di luce che sale sopra il piano di detto muro si 
vede un astrico rovinato, ed erbaccie natevi sopra. 

In altro luogo di detta vigna vedesi un piccolo quadro di muri alcuni 
de’ quali hanno la cortina di tufi in forma reticolata, ne’ quali è una porta, e 
sì scende in una grotta che camina molto sottoterra con diversi rivolti fatta 
nel vergine, la quale suppono cava di puzzolana. 

Nella vigna ed orto delle monache de’ ss. Domenico e Sisto situata in 
luogo detto Monte d'Oro si vedono molte rovine di fabbriche antiche, e prima 
una stanza quadra fabbricata di mattoni, e tufi con cortina di mattoni, ed in 
alcuni luoghi di tufi in forma reticolata con volto a crociere, ed è la sudetta 
stanza palmi 20. riquadrata, alla quale seguono altre stanze nelle quali non 
si puole entrare per esser ripiene, bensì si osserva che nella volta vi erano 
mattoni quadrati come nelle Terme Antoniane. 

Seguono poco distante altre grotte dove sono tre corridori, due de’ quali 
vanno a squadra col primo che si entra di larghezza palmi 22., e quello dove 
si entra palmi 18., longhi per quanto si è possuto misurare palmi 60. essendo 
nel rimanente, e li due che rivoltano a squadra sono della medesima misura 
sino ad una buca perla quale non si è potuto entrare ; e tramezzo li sudetti 
viene un corridorello largo palmi 7., nel fine del quale si vede esservi come 
una porticella quadra, li muri sono fabbricati di tufi, e mattoni mescolatamente 
con cortina di mattoni, e volte a tutto sesto, e li sudetti corridori restano 
tutti sottoterra, dicendomi il vignarolo che caminano sotto tutto il monte. 

In altro luogo si vede un semitondo diruto fabbricato di tufi con qualche 
mescolanza di mattoni, al quale seguono archi, e bocche di grotte dirute, il 
qual semitondo è di larghezza palmi 34., e più sotto verso la strada ve ne è 
un altro più piccolo di palmi 16. nel suo diametro fabbricato come sopra, ed 
in faccia si vede esservi un archetto quasi ripieno, per cui si osserva es- 
servi altre stanze, o grotte che seguivano avanti sotto il monte, osservandosi il 
medesimo dalla bocca di un altro archetto a sinistra simile a quello di contro. 

Nella vigna, ed orto de PP. di s. Gregorio vi è una grotticella antica 
fabbricata di tufi con cortina di mattoni longa palmi 25. larga nel più stretto 


palmi 10., nel più largo palmi 12., quivi è una sorgente di acqua limpidissima, 
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e assai leggera, e mi dice l’ortolano che quest’acqua vadi a sboccare a s. Giorgio. 
La sudetta acqua non è nella vigna de’ PP. di s. Gregorio, ma'in quella delle 
monache di s. Lorenzo in Panisperna, ed io ho errato nel metterla nell’orto 
de PP. di s. Gregorio perchè essendo dette due vigne unite assieme il sig. Gio- 
vanni Battista ha numerato prima s. Gregorio, ed ha tralasciato di numerare la 
sudetta benchè l’abbia poste in pianta tutte due nel medesimo tempo, e la vigna 
sudetta l’ha numerata molto tempo dopo come si osserva dalla serie de numeri. 

Nella sudetta vigna ed orto di s. Lorenzo in Panisperna nel muro 
divisorio col sig" Duca Mattei si vedono da per tutto vestigj di muri an- 
tichi, archi.e bocche di grotte dirute, e sull’erto del monte dove fa angolo 
nella divisione col detto sig*. Duca si vede un residuo di fabbrica fatta di 
tufi con cortina di mattoni, in alcuni luoghi di tufotti quadrilonghi, in al- 
tri tramezzata con un ordine di detti tufotti, ed uno di mattoni, ed in al- 
tri luoghi di tufi cenerini, e rossigni in forma reticolata, èd altrove tra- 
mezzata con cortina di mattoni, e quivi vedonsi residui di gran voltoni, 
vedendosi al di fuori come un selangolo, ed ivi si vedono li vestigj di due 
stanze una più grande dell’altra dirute, fra le quali vi è un pilastroncino 
che le divideva con residuo di volto sopra, il vano di dette stanze assieme 
sono palmi 28., la longhezza non si puol misurare per esser rovinate, e sup- 
pono che quivi fosse o un castello per l’acqua, overo un emissario. 

La chiesa di s. Stefano Rotondo si vede al di fuori circondata da un 
altro muro antieo che camina secondo la simetria della chiesa, e benche 
ristorato in moltissimi luoghi, si vede che aveva la cortina di mattoni, se- 
gue poi l’altro muro dentro di questo ch'è il recinto della chiesa, il quale 
d'intorno è ripieno di colonne di granito distanti fra di loro palmi 11. che 
sostentano archi, che in oggi sono murati non vedendosi se non che la metà 
di dette colonne, restando l’ altra metà sepolta nel muro. Nell’ altare della 
SSina Annunziata caminando collo stesso ordine, vi sono quattro colonne 
di marmo scannellate quasi la terza parte più alte dell’altre, e nell’ altare 
di contro dove riposano li corpi de’ ss. Primo e Feliciano vi sono altre quattro 
colonne liscie di granito simili nell’altezza alle quattro di contro; segue poi 
l'altro tondo dentro la chiesa sostenuto da colonne di granito più alte delle 
altre sopra le quali si posa un gran cornicione di marmo che gira d’in- 
torno, e nel mezzo del tondo seguono due grosse colonne di granito che 
sostengono un grand’arco nel mezzo, e due archi più piccoli uno per parte 
al detto arco grande, li quali posano da una parte sopra dette colonne, e 


dall'altra sopra un capitello di marmo simile a quello delle due colonne, il 
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quale è sostennto da una colonna piana di materiale ; sopra l’arco grande 
vi è un fenestrone, e due ne sono sopra ciascheduno delli due archi pic- 
coli essendochè sopra detti archi si solleva sino a sostenere il centro di detto 
tondo nel colmareccio del tetto, e detto ordine di fenestre segue d’intorno 
per tutto il tondo interiore della chiesa. 

Nella vigna ed orto di detta chiesa oltre molte antichità vi è una ca- 
setta fabbricata sull'antico, e sotto una grotta fabbricata di mattoni longa 
palmi 27. larga palmi 17., ne si è potuta osservare per esser tutta ripiena 
di canne ed altri impicci. i 

Nella vigna ed orto del Santissimo Salvatore ad S. Sanctorum vi è un 
masso di muri antichi, al di fuori fabbricati di tufi con bellissima cortina 
di mattoni, ed entrandosi dentro per una porta si vede una stanza con 
grossissima volta sopra, ed un residuo di gran muro nel mezzo che suppono 
formasse pilastro, tutto lacero, e rovinato, con un altra stanza dietro, nella 
quale parimente si vede il medesimo pilastro, fabbricate ambedue di selci 
tanto le volte, che li muri, con cortina di mattoni per quanto si vede in 
alcuni luoghi dove non è distrutta longhe sì l’una, che l’altra palmi 34., 
larga la prima palmi 16., la seconda palmi 13., vedendosi in dette stanze 
diversi canali quadri che viengono dalla volta in giù, il che mi fa credere 
fossero bagni. In dette stanze si vede un arco grande murato, che la metà 
è nella prima, e l’altra metà resta nella seconda stanza, facendo il simile di 
contro, e si vedono ancora due altri archetti murati, e nel muro di fuori 
subito che s’entra a mano sinistra si vede un piccolo semitondo con cortina 
di mattoni, che suppono fosse una nicchia. 

Nella vigna ed orto sudetto si vede una gran serie di muri antichi, 
quasi del tutto diruti, e scorticati che viengono ad unirsi coll’ antichità di 
sopra conforme si vede nella pianta, seguendo poi un muro dritto con cor- 
tina di mattoni, e suppono che quivi fosse una gran fabbrica. Poco lungi 
dalla casetta fabbricata tutta sopra muri antichi, essendovi sotto stanze con 
volta a tutto sesto presentemente ad uso tinello, e altro, si vede un quadro 
recinto di muri antichi rimodernati dal mezzo in su, nella facciata del quale 
vi sono tre nicchie, che vanno onestamente dentro, e d’intorno li muri laterali 
sono con cortina di mattoni, e sopra lavorati come un grosso mosaico di 
pietre grosse, nelli listoni poi, e nelli specchi vi sono come una specie di 
pomice, con due piccole nicchiarelle per ogni facciata di muro arcate di sopra, 
e semicircolari tutte coperte in certo modo che pare mosaico minuto, ed in 
ogni nicchia vi sono certi lavori di rilievo come tre monti, e sembrano fatti 
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di tufo non potendosi ben discernere da lontano, mentre non vi si puole av- 
vicinare per esser tutta piena di acqua, ed io giudico che detti lavori di 
brecciolette siano moderni. In detta si scende per 18. gradini di peperino, 
le tre nicchie di facciata averanno di sfondo per quanto sì giudica ad occhio 
circa palmi 12., e ciascheduna ha una vasca. quadra sotto, e la miechia di 
mezzo è arcata sopra, e le due laterali sono quadre. 

Poco lungi dalla fontana sudetta si vede un altra piccola grotticella 
fabricata di tufi incrostata ad acqua con volto a tutto sesto, e forma come 
un corridorello, ed al mio credere la giudico per un acquedotto. 

Seguono rovine di muri antichi fabbricati di tufi nelli quali si osservano 
diversi semitondi, e nicchie con picciolo acquedotto angolato di sopra, ma il 
tutto lacero, e nel fine segue un gran muro con cortina di tufi chiari reti- 
colati, conforme se ne vedono de’ pezzi ne’ luoghi non del tutto rovinati, ed 
anche si vedono gran massoni di muri informi tutti scorticati. 

Seguono le sudette rovine, e si vedono residui di archi, ed alcuni cor- 
ridori diruti, siccome di un piccolo stanziolino rotondo da una parte, e piano 
da due formando angolo ottuso, a cui seguono diversi muri con cortina di 
mattoni. 

Segue una stanza con volto a tutto sesto, con muri coperti di tufi 
rossacci chiari in forma reticolata longa palmi 24. larga palmi 13. 

Nel fine di detta vigna, ed orto vi è un pozzo antico con bocca, e gola 
rotonda con acqua corrente sotto, ed ivi vicino una stanziola quadra con 
muri fabbricati di tufi, e cortina di mattoni, aperta di sopra tutta lacera, 
e guasta. 

Nella vigna ed orto del sig. Giuseppe Baglioni, la casetta è tutta fab- 
bricata sopra muri antichi di tufi con cortina di mattoni intersiata di tufi 
reticolati, ed unita a detta vi è un apertura di una stanza tutta diruta senza 
volta, e per quanto si osserva da alcuni muri residuali si stende la sua lon- 
ghezza in palmi 18., dove si vede un grand’arco per il quale si entra dentro 
una stanza con volto a tutto sesto con muri di tufi, e cortina di mattoni 
intersiata di tufi reticolati longa palmi 27. larga palmi 18. 

Seguono poco distante due semitondi parimente di tufi con cortina di 
mattoni con arco a tutto sesto uno incontro l’altro come si vede nella pianta, 
e nel primo semitondo vi è un arco sotto quasi sepolto nella terra che ap- 
pena sì vede il sesto con alcuni muri che sporgono in fuori tutti coperti 
dall'acqua che quivi sorge, dove si scende per 9.gradini, e sotto detto se- 


mitondo il muro di facciata è con cattiva cortina di tufi in forma reticolata 
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malamente posti. Nell’altro semitondo vi è dipinta una Diana che si lava 
con Atteone etc. di mediocre bellezza, che io la credo pittura moderna. 
Nella vigna contigua del sig. Domenico Caselli si osservano gran ve- 


stigj di muri antichi quasi tutti fabbricati di tufi con qualche mescolanza 


di mattoni con cortina, dove tutta di mattoni, dove tutta di tufotti qua- > 


drilonghi, dove di mattoni e tufi reticolati, e dove tutta di tufi reticolati, e 
quivi si vedono gran massi di muri informi tutti scorticati, residui di stanze, 
acquedotti, e volte dirute, e precipitate, vedendovisi una stanza longa pal- 
mi 38. larga palmi 32. con volto a crociere, il muro di facciata della quale 
incontro la bocca forma semitondo, e nel principio dell’ingresso vi è un arco 
a dritta, ed uno a sinistra, essendovi una nicchia per arco piana nella fac- 
cia, e poi più avanti nell’ultimo del confine di detta vigna seguono alcune 
grotte piene di terra, e minaccianti rovina, l’ ultima delle quali più curta 
dell’altre. Si vede il muro di facciata con cortina di tufi reticolati con volto 
a tutto sesto, ed in una assai spaziosa si vede parimente il volto a tutto 
sesto intonacato di ottima intonacatura, e sopra tutta brozzolosa come tar- 
tari lasciati dall'acqua, ma tutta con imminente rovina, ed in questo luogo 
sì vede una serie confusa di muri antichi rovinati, e guasti, che in pochis- 
sima distanza vanno a congiungersi colle mura della città. 

Nella villa del sig. Duca Mattei alla Navicella per 27. gradini di mattoni 
si scende in una grotta antica fabbricata di tufi, selci, e mattoni mescola- 
tamente con volto a tutto sesto longa circa palmi 150. larga palmi 12. ed 
essendo ripiena nel fine non si puol passare avanti, la sudetta grotta ri- 
volta con un altro braccio di circa palmi 180. largo circa 10 simile all’altro, 
li muri sono senza cortin4à, e senza colla, vedendosi tanto in un braccio, 
quanto nell'altro una bocca quadra nel volto per dar lume alle sudette 
grotte. 

Nella villa sudetta in luogo chiamato le scalette vi sono diversi muri 
antichi fabbricati di tufi con buona cortina di mattoni, dove si vedono al- 
cuni corridorelli, sotto muri antichi, e sopra con tramezzi di muri moderni, 
con volte parimente rimodernate, e tra l’altre vi è una grotta larga nella 
bocca palmi 11., e nel fine circa palmi 7. con volto a tutto sesto, e cortina 
assai buona di mattoni longa circa palmi 40., non potendosi esattamente 
misurare per caminarvisi assai scomodo, essendo ripiena d’immondizie. 

Nell’orto affittato di detto sig. Duca vi è un fenile fabbricato nell’an- 
tico, e sotto vi sono diverse grotte, ed una dove si puole entrare e riqua- 


drata di palmi 24. per ogni lato con volto a tutto sesto fabbricata di tufi 
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tutta scorticata: e al di fuori si vede in alcuni luoghi residuo di cortina 
di mattoni, prima di entrare dentro la sudetta, vi è una stanza longa 
palmi 36. larga palmi 23., nel di cui muro di facciata si vedono quattro 
nicchiarelle bistonde, una delle quali è aperta, e per quanto si osserva al 
di fuori affacciandosi vi è una grotta assai longa con volto di tutto sesto 
intonacata ad acqua, e nel muro laterale di mano dritta si vede una bocca 
che conduceva acqua in detta stanza, la quale ha nel pavimento un muro 
che forma un semitondo, nel quale presentemente vi è dell’acqua, ed in 
faccia di detto semitondo vi è un archetto del quale sene vede una sola 
porzione fuori dell’acqua, osservandosi che va molto dentro ; si scende 14. 
gradini per calare in dette grotte, e semitondo coll’acqua, avanti del quale 
vi è uno spiazzo semicircolare recinto di muri antichi, che dicontro al de- 
scritto semitondo contiengono una nicchia piana arcata di sopra alta palmi 
11. larga 3 °/,, fonda palmi 6. intonacata di sopra e sotto con cortina di 
mattoni, dicontro la qual nicchia vi sono tre archi per li quali sì entra nel 
semitondo dove sta l’acqua, de quali li laterali sono piani di sopra, e quello 
di mezzo è arcato di tutto sesto. 

Nella vigna dell’Illimo monsig. Antonio Fonseca sotto la casetta del vigna- 
rolo tutta fabbricata sull’antico, sotto vi sono diverse grotte fabbricate di tufi 
con qualche mescolanza di mattoni e volte a tutto sesto, con una tela di 
muri antichi che si stende verso le mura della città, e contiguo alla casa 
sudetta verso. ponente vi è un corridorello largo palmi 5/, a volta di 
tutto sesto con cortina di mattoni, e poco dopo l’entrare vi è in detto luogo 
una rottura per la quale si osserva una grotta tutta ripiena di terra, ne si 
sono potute misurare per essere impratticabili. 

In detta vigna scendendosi per una scala moderna si trova un stanzione 
con volto a crociere longa palmi 90. larga palmi 14. con bocca quadra sopra 
per ricever lume, intonacata di buona intonacatura, e sotto l’intonacatura con 
cortina di mattoni, e queste sono tre stanze in una, nella prima delle quali 
vi è la buca quadra nel volto, nell’altra trovasi un corridore a mano dritta 
intonacato ad acqua come sono le prime tre stanze con volto a tutto sesto, 
il quale caminando in giro sottoterra va a ritrovare il piano dell’acqua di un 
pozzo assai profondo dal piano della vigna. 

In altro luogo di detta vigna scendendosi per altra scala moderna si 
trova nel fine un acquedotto antico angolato di sopra e nelli sbocchi e tutto 
coperto di mosaico fatto di pietrine bianche quanto un mezzo grosso riqua- 


drate, con alcuni rami sottili di altre pietrine negre che formano rabesco, e 
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nel fine dei rami formano una foglia grande che forma un cuore, poi si scende 
in un corridore con pilastrini, ed archi a tutto sesto largo palmi 6. longo 
palmi 33., e si entra in altro. corridore oscuro largo circa palmi 4. con volto 
di tutto sesto come l’altro, ma messo a mosaico col medesimo lavoro, e delle 
medesime pietrine simile a quello delli sbocchi dell’acquedotto, ed a mano 
sinistra si vedono alcune buche a bocca di lupo parimente con simil lavoro 
di mosaico, che io le suppono fenestre per dar luce al sudetto corridore, 
dall'altra parte laterale di contro a questo vi è l’altro corridore simile con pila- 
strini ed archi, poi il corridore simile colli mosaichi, e fenestre etc., nel mezzo 
poi vi resta un quadro aperto di sopra circondato da detti archi, e pilastrini 
e li muri d’intorno sono messi con diversi lavori di tartari, che li suppono 
moderni, e nel prospetto di detto quadro nel mezzo delli due corridorelli 
messì a mosaico vi è una grotta con tartari, ed avanti la medesima una fon- 
tana parimente lavorata con tartari che al presente non getta acqua, quali 
lavori di tartari sì della fontana, che della grotta li giudico moderni, ed in 
un pilastrino delli archi che circondano detto quadro si vede esservi rimasto un 
cornicioncino di marmo. Di contro la sudetta fontana da piedi detto quadro 
segue il corridore simile alli due laterali, e da capo del medesimo si vede 
come una piccola stanziola, ed un altra simile da piedi, per una rottura delle 
quali sì osserva che vi gira d’intorno l'acquedotto sopranomato, nel sito fra 
le sudette due stanziole di contro la fontana vi è una stanza più grande, 
nelli lati della quale vi sono due nicchiette arcate di sopra, e piane in faccia, 
e nel muro di facciata se ne vedono cinque consimili, le sudette stanziole 
laterali, e stanza di mezzo sono a volta ed intonacate ad acqua, e dove sono 
cadute l’intonacature si vedono tutti li muri di questo luogo con cortina di 
mattoni. 

In altro luogo di detta vigna per una scala di 31 gradino si cala in una 
grotta antica con volto a tutto sesto, li di cui muri sono con cortina di mat- 
toni con buona intonacatura sopra longa palmi 43. larga palmi 23., ed a mano 
dritta subito che si entra nel muro della porta medesima si vede un princi- 
pio di semitondo che và in dentro, ed un piccolo tondarello che viene in fuori, 
dall'altra parte laterale vi è il muro piano, ma va più dentro dell’altro, e 
da questa parte della sinistra vi è minor spazio tra la scala ed il muro 
laterale. 

Il gallinaro è da più parti recinto di muri antichi, e sotto sono stanze 
a volta atte a conservar l’acqua, ed in specie dove riposano le galline, os- 


servandosi da per tutto vestigj di sbocchi di acque, e acquedotti, 
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La stalletta sotto la rimessa de’ vasi, vicino la quale è una stanziola 
triangolare, che nel fine a mano dritta forma un semitondo in fuori, li muri 
sono tutti fabbricati di tufi con ottima cortina di mattoni, e sopra con intona- 
catura durissima. 

Io per me credo che quivi fosse qualche sontuosa fabbrica, e lo deduco 
dalli gran residui di muri antichi che quivi si vedono, ed anche da quello 
mi asserisce il vignarolo, che nel cavare hanno trovato gran quantità di stanze 
antiche ad uso di bagni. 

Nella vigna ed orto spettante all'ospedale di s. Giovanni si scende per 
una scala moderna di 26 gradini in una grotta antica con volto a tutto sesto 
fabbricata di tufi con qualche mescolanza di mattoni, e si osserva un’ onesta 
quantità di muri laceri, e scorticati, ed in molti luoghi dalle rotture de 
medesimi si vedono altre grotte con volti come sopra tutte ripiene di terra, 
e da qualche residuo si vede che le cortine erano di mattoni,. e in detta 
grotta ho osservato un grand’arco con due ordini di tevoloni, quale resta 
sotterrato più della sua imposta, largo di luce palmi 20., e detti si vede 
dalli residui ch’erano inerostati di buona intonacatura. 

Nella vigna de PP. di s. Croce in Gerusalemme nel fine sì vedono diversi 
vestigj di antichità con residui di volte rovinate fabbricate di tufi con cortina 
di mattoni, e da residui si vede ch’erano li muri sopra la cortina di buona 
intonacatura, ed ivi si vede un stanzione con volto a tutto sesto longa palmi 41. 
larga palmi 29., nel fine della quale vi è un corridorello largo palmi 4., ed 
il muro divisorio tra la stanza, e detto corridorello è palmi 4. 

Dentro la vigna de PP. di s. Croce in Gerusalemme un rotondo fabbri- 
cato di tufi con cortina di mattoni con quantità di archi che seguono detto 
tondo poco meno che sotterrati che credo formassero come un teatro, e dietro 
la chiesolina fabbricata da Sisto IV. vedesi sopra detti archi un pezzo di muro 
con cortina di mattoni che forma nel mezzo un archetto con una colonna 
piana per parte laterizia, e sopra un piccolo cornicioncino di mattoni che 
seguiva in giro l'ordine di detto tondo, di fuori del quale nella strada dietro 
le mura fuori la città si osserva detto tondo guarnito di archi sostentati da 
colonne lavorate di mattoni, col collarino, capitello, e cornicione tutti lavo- 
rati mirabilmente di mattoni, e la base, o per dir meglio zoccolo di tra- 
vertino, tutto con ottima cortina di mattoni, cioè il muro che riempie la 
luce dell’ archi, e li altri muri; sotto il zoccolo si vede il muro scarnito 
fabbricato di selei con qualche mattone, le colonne sono otto teste, e mezza 


senza il collarino, sopra del cornicione sostentato dalle colonne vi è un muro 
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moderno. Dentro la vigna poi nell’archetto detto di sopra vi è una rottura 
per la quale si entra in una piccola stanza quadra con suo volto, e poco più 
sotto vi è un altro pezzo di muro parimente con cortina di mattoni, ed in 


questo luogo sì vedono diversi altri vestigj di muri antichi come nella pianta. 


1 
Nella rimessa delle carrozze moderna, dove li muri sono rustichi, dalla . 


parte sinistra si vede il residuo di un arco, e mezzo antico ‘che esce fuori 
dalli muri moderni, fabricati di tufi, li di cui pilastri restano inclusi nelli 
sudetti muri moderni. 

Nel giardino contiguo alle mura della città a mano sinistra vi è una 
fabbrica antica che forma una casetta di muri laterizij, nella quale vi è una 
scaletta a lumaca con cortina di mattoni larga palmi 3!/4 di luce, la di cui 
anima è palmi 2 '/2. 

Nella vigna grande si osserva un residuo di antichità fabbricata di tufi, 
e mattoni con ottima cortina di mattoni, la quale forma nel mezzo un semi- 
tondo con residuo di un grand’ arco che impostava dall’una all’altra parte di 
detto semitondo, ed a mano sinistra vedonsi come due fenestre aperte arcate 
di sopra, e nella seconda di dette si osserva un pezzo di marmo rustico che 
viene in fuori come fosse un modiglione, ed incontro si vede esservi restato 
un vestigio di piccolo muro che da alto viene al basso, ed occupa una pic- 
cola porzione di detta fenestra, segue poi una gran rottura, nella quale si 
vede esservi stata sotto, e sopra come una nicchia, essendovi rimasto sopra 
quella di sotto un principio di arco di rinforzo, poi segue un vestigio di nic- 
chione arcato di sopra sfondato, ed un altro intero consimile, poi facendo una 
rientranza, da ambedue le parti di detta antichità si avanza un altro muro 
in fuori, in ambidue de’ quali si osservano li vestigj di due fenestre per parte 
arcate di sopra, una sopra l’altra, e nel ripiano di facciata dove segue il rien- 
trante vi è una fenestra arcata di sopra che sfonda simile all’altra parte del 
muro. Dalla parte dietro in detta antichità vedonsi residui di un cornicion- 
cino laterizio sostenuto da diversi moduletti di marmo bianco. 

Nell’acquedotti che passano in detta vigna vedonsi sette archi di tufoni 
quadri con suoi pilastri consimili, e poco più sopra sì vede un arco di mat- 
toni con fabbrica d’intorno delli medesimi tufoni, e quivi vedonsi molti muri 
diruti alcuni con cortina di mattoni, ed altri di tufi reticolati con fascie di 
mattoni, ed io suppono che quivi fosse qualche castello dell’acqua, o fabbri- 
cato, o risarcito in diversi tempi per vedersi le strutture de muri diverse fab- 


bricati uno sopra l’altro, e perche sopra detti archi di tufoni si vede la forma 


dove caminava l’acqua. 
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Nella vigna del signor marchese di Palombara, nella casetta dove abita 
l'ortolano vi sono sotto diverse grotte tutte lacere, e scorticate con muri fa- 
briéati di tufi con qualche mescolanza di mattoni, ed in alcuni luoghi dove 
non sono consunte dal tempo si vedono piccioli residui di cortine di mattoni, 
le volte sono a tutto sesto, vedendosi in alcuni luoghi qualche sbocco di acqua 
che veniva in dette, per altro sono tutte lacere, e rovinate. 

In altro luogo si vedono vestigj di muri antichi fabbricati di tufi con 
cortina di mattoni, ed in specie sotto la casetta vi è una grotta con volto di 
tutto sesto, e cortina di mattoni longa palmi 47. larga palmi 13. che la suppono 
per uso di acqua da diversi canaletti che si vedono ne’ muri, essendovi al di 
fuori un muro continuato che viene ad attaccare colla grotta suddetta pari- 
mente tutto ripieno di canaletti quadrati come quelli della grotta. 

Più avanti di detta villa nel confine con Manganelli tra diversi residui 
di muri antichi si vede una stanza per uso di acqua di palmi 12. riquadrata 
con volto a tutto sesto, e sopra l’intonacatura si vedono ancora li tartaretti la- 
sciativi dall’acqua, ed unita alla detta vene è un altra consimile larga pal- 
mi 14. la di cui lunghezza non si è potuta misurare per esser piena di im- 
broglj. 

Nella villa Altieri ‘dove confina con Palombara si vedono residui di muri 
fabbricati nella parte vicino terra di tufi, e sopra di selei con alcune piccole 
grotticelle con volti a tutto sesto inerostate ad acqua con diversi canaletti, 
vedendosi anche in queste de’ tartaretti lasciativi dall'acqua; e più avanti ve- 
desi una stanza fabbricata di tufi, con cortina al di fuori di tufi reticolati, e 
dentro di misura nella longhezza palmi 26. nella larghezza palmi 20. diruta 
d’avanti e dentro forma un semitondo con arco sopra a tutto sesto, con due 
archi laterali uno per parte, de’ quali uno è murato, e l’altro aperto, de’ quali, 
come anche del semitondo sene vede solamente una piccola parte essendo il 
rimanente sotterrato, e alla sudetta stanza ne seguono altre tre simili. 

In altro luogo vi è una grotticella antica fabbricata di tufi con volto a 
tutto sesto, e cortina di tufi reticolati, e mattoni al di fuori, e dentro tutta 
di mattoni, ed incontro alla porticella dove si entra si vede una scala semi - 
diruta, e dove sbocca la sudetta scala larga palmi 9. forma un semitondo, 
e poi sì riquadra e forma stanza longa palmi 27. larga palmi 12; e lateral- 
mente a detto semitondo seguono da ambidue li lati due nicchie quadre, ed 
una tonda arcata di sopra per parte e la stanza con volto a tutto sesto. 

Nella vigna del signor co. Pighini vi sono diversi muracci antichi, in 


uno de’ quali si vede un residuo di acquedotto antico quadro con tevoloni, e 
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sotto detto diversi colmarecci di archi diruti fabbricati di tufi con qualche me- 
scolanza di mattoni con buona intonacatura, ed in un luogo si vede un pic- 
colo residuo di pessima cortina di tufi reticolati. 

Nella sudetta vigna nel confine coll’Ecemo Ruspoli, e Carlo d’Aste vi 
è un grottone antico ripieno, ed un altro più piccolo ambidue con volta a 
tutto sesto intonacati ad acqua, e si vede chiaramente esser state due gran 
botti, o conserve, vedendosi nella più piccola larga palmi 18. longa palmi 33. 
due sbocchi di acqua che viengono dal mezzo del volto in giù, la seconda 
più grande larga palmi 18., alla longhezza di palmi 33. vi sono come due pi- 
lastri, ed ivi forma un' apertura di palmi 8., e va una canna dentro a ritro- 
var il muro di facciata, e la larghezza di detto vano è simile a quella della 
grotta di palmi 18., e quivi si vede il vergine sopra del quale posano i muri» 
dette grotte sono fabbricate di tufi. 

Nella vigna del sig. Carlo d’Aste nel giardinetto sotto la vigna dietro 
li vasconi si vedono corridori, e antichità fabbricate di tufi con cortina di 
mattoni, e nel muro dov'è il lavatore quasi tutto è fabbricato sull’antico, os- 
servandosi vestigj di alcune nicchie rotonde residuali con volta ad arco di mat- 
toni, il rimanente di tufotti bislonghi con filoni di tevole, e li pilastri che 
vanno a sostenere il tetto benche moderni al disopra, e rimodernati al di sotto 
parimente sono di tufotti con qualche filo di mattoni, ed in alcuni luoghi si 
vedono molti tufi bislonghi assai grandi, sopra, e sotto de quali segue poi il 
muro come si è detto. 

Nella vigna ed orto del sig. marchese Cicolini si vede una lunga serie 
seguita di rovine di fabbriche antiche tutte in maggior parte di tufi, ed in 
alcuni luoghi di tufi, e mattoni con cortina di tufotti bislonghi, e dentro di 
tufi in forma reticolata con fascie di mattoni in alcuni luoghi, ed in altri 
luoghi non vi sono, ed in alcuni luoghi si osservano pezzi di muri che sem- 
brano riportati con cortina di mattoni, ed una serie seguita di archi a tutto 
sesto che formano stanze con volto consimile all’archi al presente dirute, nelle 
quali si osservano residui d’intonacatura ad acqua, ed una stanza che serve 
al presente ad uso di tinello longa palmi 37. larga palmi 17. con volta a tutto 
sesto, nella quale si scende per 6 scalini, li muri laterali sono con cortina 
di mattoni, ed in facciata di tufi rossigni reticolati conforme nell’altre con 
fascie di mattoni, ed in detto muro si vedono 3 ordini di buchi quadri di 
oncie cinque di apertura, e sono 3 buchi per ordine, ed’ uno si osserva con 
archetto sopra, suppono sbocchi di acqua. Si scende per 10 scalini da detta 


grotta in un altra consimile in longhezza, e larghezza alla già detta, veden- 
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dosene solamente poco più dell’ imposta della volta, la sudetta stanza di so- 
pra ha nella mano sinistra un apertura ch’entra in una stanza simile alla 
prima, ed ivi si vede un muro di 7 palmi con cortina di mattoni che è di- 
visorio tra una stanza, e l’altra, sopra di cui impostano due archi laterizj, uno 
sostenta la volta della prima stanza, e l’altro della seconda. Sotto il casino 
anche si vede un stanziolino con volto a tutto sesto, nel quale si scende per 
sette scalini intonacato ad acqua longo palmi 23. largo palmi 14., e per una 
apertura del medesimo si scende in una grotticella, dove si osservano li muri 
della scala rovinata con cortina di mattoni, e sotto detta scala vi è un corri- 
dorello con volta a tutto sesto. Terminato detto ordine di stanze per tutta la 
divisione con Carlo d’Aste, voltandosi a squadra seguono vestigie di antichità 
di tufi, e mattoni con archi, e cortine di mattoni, ma il tutto diruto. 

Nella vigna ed orto de PP. di s. Pietro in Vincoli si osservano infinite 
vestigie di antichità avanzi delle Terme di Tito, e principiando da un gran 
semitondo fabbricato di mattoni con cortina di mattoni, e l'imposta della volta 
colli residui della medesima fabbricata di tufi, nel mezzo del quale vi è un 
gran nicchione quadro con architrave pochissimo arcato largo palmi 20, sfonda 
palmi 6. seguono lateralmente a detto 5 nicchie per parte piane con arco 
piano sopra larga ognuna palmi 9/, fonde palmi 3 !/, circa, l’altezza chi più e 
chi meno. Segue nelli pilastri tramezzo sopra dette nicchie nella parte sinistra 
una buca quadra, sopra della quale vene è una piccola, sopra poi dette nicchie 
vi è un altra nicchia piana bislonga con architrave sopra, che sono cinque 
per parte corrispondenti alle 5 di sotto, ma più piccole, e sopra la grande 
di sotto situata nel mezzo vi corrisponde una quadra di sopra. Seguono poi 
sopra dette nicchie altre buche quadre corrispondenti a quelle di sotto, quali 
benche dalla sinistra siano due per pilastro dalla dritta sono una sola, e di 
sopra sono una per pilastro d’ambedue le parti, con questo che lateralmente 
a quella di mezzo ve ne sono due per pilastro, e nella sinistra una aperta, 
ed una chiusa, ed alla dritta aperte ambedue il tutto con cortina di mattoni, 
segue poi un piccolo residuo di volta tutta messa a sessagoni, e mezzi ses- 
sagoni, ch’ entrano in dentro lavorati di stucco, e da una parte al di fuori 
sì osserva un canale quadro che viene in giù dal di sopra, e sotto detto se- 
mitondo si vede un corridorello a volta rovinato, sotto del quale si vede es- 
servi delle stanze, di contro detto semitondo si vede un altro consimile assai 
più diruto. 

Poco lungi vi è un pezzo di muro informe con una grotta rovinata sotto, 


e sopra da una parte si vede un arco con dentro una nicchia che termina in 
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angolo il tutto diruto, e forma un ombra di semitondo tutto laterizio con 
cortina di mattoni; seguono tre grotte vicino la divisione tra Gualtieri, e 
Lauretti fabbricate di tufi, e nel muro di facciata con cortina di mattoni, 
tutte lacere. 

Segue un altro semitondo fabbricato di mattoni con cortina di mattoni, 
dentro del quale si osservano sette nicchie, una in mezzo quadra larga pal- 
mi 14. fonda palmi 5, e le due laterali, contigue semicircolari con volta ar- 
cata a tutto sesto, poi seguono una a dritta, ed una alla sinistra quadre 
consimili a quella di mezzo, seguono poi le altre due, una alla dritta, l’altra 
alla sinistra semicircolari come le due già dette di sopra. 

La volta di detto semitondo è con specchi quadri che vanno in dentro 
con due ripiani, della quale si vede solamente il primo giro, essendo ‘nel ri- 
manente rovinata, e lacera, da una parte di detto semitondo si scende per 
22 scalini in altro piccolo semitondo sotto terra con cortina di mattoni, ca- 
landosi in detto per la rottura di un volto dietro al semitondo grande, il 
quale al di fuori dalla parte di dietro si osservano li muri che caminavano 
in quadro colli soliti canali quadri con diverse fenestre una sopra l’altra senza 
regola, e si vede un archetto sotto la prima fenestra, che suppono sotto vi 
fosse qualche piccola porticella con arco piano vedendosene le vestigie, ed 
accanto detto più sotto si osserva un arco più grande, dove parimenti sono 
vestigie di architrave piano di altra porta più grande, quali archi, e fenestre 
sono nel vuoto che forma il muro quadro di fuori col semitondo dentro fa- 
cendo un triangolo, e quivi suppono fosse una scala, e che dette fenestre che 
sono quattro due per due una sopra l’altra servissero per dar luce alla mede- 
sima. Seguono alcuni modiglioni di travertino sopra dette fenestre, vedendosene 
solamente quattro, e le vestigie di altri diruti. 

Segue vicino detto un altro muro semiarcato davanti, e piano dietro con 
“una gran rottura nel mezzo, quale forma come un arco, sopra fabbricato di 
tufi e sotto laterizio, cioè dalle due nicchie laterali a detta rottura in giù, 
quali nicchie fanno una rientranza piana, e poi dentro formano semitondo, e 
nel mezzo restano quadre con arco piano sopra, e nelle due facciate della 
grossezza de’muri laterali sopra vi sono due modiglioni di pietra che sem- 
brano marmo non distinguendosi bene per l’altezza, e sopra vi restano alcune 
lastre, che non si discerne cosa siano, e nel mezzo de’muri tanto di questa 
antichità, come della sua vicina si vedono canali rotondi di creta che cami- 
nano per l’altezza de’muri. 


Segue un altro semitondo fabricato di mattoni, e la volta di tufi con 
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cortina di mattoni con nicchia quadra nel mezzo, segue poi una semicircolare 
arcata sopra, poi altra quadra come quella di mezzo piana dentro, poi la 
tonda, successive la quadra, e termina colla tonda, le sudette nicchie sono 
larghe palmi 10 '/, fonde palmi 4//2. Il volto di detto semitondo sì vede ornato 
di lavori a sei angoli che vanno in dentro tramezzati di mostaccioli che pa- 
rimente sono lavorati come li seangoli, ed il primo ordine è di triangoli st- 
milmente lavorati; seguono dalla sinistra di detto semitondo moltissime ve- 
stigie di muri diruti, e di un picciolo semitondo, e di altro, come meglio dalla 
pianta si vede etc. Segue in appresso un pozzo antico, dal quale presentemente 
si tira l’acqua colla conocchia, qual pozzo è situato in una stanza antica, nella 
quale si entra per una piccola porticella mediante una cordonatella, o sca- 
letta che sale dal vialetto della vigna e scende in una stanza longa palmi 51. 
larga palmi 25. in un angolo della quale è il sudetto pozzo, e per un’aper- 
tura che è in detta stanza sì passa in un altra consimile; detta stanza è a 
volta di tutto sesto con cortina di mattoni, e sopra ottima intonacatura con- 
forme segue la contigua. 

Nel più basso di detta vigna de’ signori Gualtieri si vede una lunga 
serie di archi, semitondi, nicchie, e residui di muri informi fabbricati di mat- 
toni, con ottima cortina di mattoni sino all’imposte delle volte, le quali sono 
di tufi, e certa robba come pomice leggiera assai, ed ho osservato che sopra 
le ultime volte in vece di tetto vi era un astrico ben grosso, sopra cui eravi 
un lavoro di mattoncini alti, e grossi due dita, longhi quattro dita, sopra 
de’ quali era un altro astrico con un mosaico di selcetti quadrati alti due 
oncie, e circa tre minuti di quadro, e questo l’hò osservato in un gran masso 
di muro caduto=da alto, e sopra le volte de muri in cima di detta antichità. 

Si vede in detto luogo un semitondo liscio la di cui grandezza vedesi 
nella pianta, dietro del quale vi è una stanziola quadrata con volta a tutto 
sesto con 3 nicchiette bistonde arcate di sopra per parte, attaccato a detto 
semitondo verso il monastero de’ ss. Quattro segue una tela di muro, quale 
rivolta a squadra in giù verso il Colosseo dentro del quale è un acquedotto 
angolato sopra con ottima cortina di mattoni dentro di esso, largo palmi 3 
dell’altezza di un omo; segue dall’altro lato di detto semitondo altre rovine 
dove si osserva esservi state stanze, nicchie, ed archi, che caminando poi, 
e rivoltando a squadra seguono altre rovine, dentro le quali si vedono stanze, 
e corridori tutta a volta di tutto sesto, e seguendo a rivoltare a squadra si 
vedono tre grottoni uno dentro l’ altro, che di due li più lunghi se ne ser- 


vono presentemente per tinello, e si vede in detti nelli cornicioncini dove 
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impostano le volte alcuni lavori come picciole foglicelle di stucco, nella 
terza di queste grotte nel mezzo vi è un apertura, che rampicandosi per 
il muro si entra, e dentro si vede una gran quantità di stanze che si vanno 
intrecciando fra di loro di modo tale che caminandovi uno senza guida si 
potrebbe smarrire, o cadere in qualche precipizio; avendo dunque caminato 
per qualche spazio assai inchinato, si entra in un stanzione longo circa 350 
palmi con volta a tutto sesto con ottima intonacatura, bianchito e dipinto 
con striscioni la maggior parte rossi con diversi grotteschi, e dal mezzo in 
giù con festoncini di erbe, e fiori, la larghezza non si è potuta misurare 
mentre si camina per un stradello che sembra un fosso con montoni di terra, 
d'ambidue-li lati, toccandosi nel principio la volta colla schiena, più avanti 
colla testa e nel fine colle mani, ed a mano dritta vi sono molte fenestre a 
bocca di lupo da dove riceveva qualche sorte di lume dall’ alto, sembrando 
più tosto sbocchi di acque, che fenestre. Nel fine di detto stanzione per una 
rottura si passa in altre stanze, le quali parimente, dove non sono rovinate, 
si vedono l’intonacature dipinte ma ognuna con diversa simetria, e formano in 
certo modo di dire un laberinto, che secondo mi dice quello mi ha con- 
dotto che vanno sino sotto s. Martino de' Monti. Le fenestre dette di sopra 
che sono in detto stanzione che prendevano luce dalla parte di sopra, ho os- 
servato in queste Terme che nell’imposta della volta si forma un'apertura a 
bocca di lupo, che appoggiando sopra il muro laterale apre dentro una bocca 
quadra come di pozzo che andando su all’aria rendeva lume alla stanza. Dalla 
mano sînistra di contro dette fenestre vi è una rottura per la quale si entra 
in diverse stanze che conducono in una stanza che da una parte forma un 
semitondo messo tutto a stucchi bellissimi conforme è tutto.il volto di detta 
stanza, di modo tale che paiono pietre lavorate, e mi ha detto quello della 
vigna che in questa nicchia fosse ritrovata la statua del Laocoonte che sta 
nel cortile delle statue in s. Pietro, e tramezzo detti stucchi sono tutte pit- 
ture di buoni grotteschi con figurine, animali ete., li stucchi sono lavori mi- 
nutissimi, ed in quadro, o specchio girato da una cornice di stucco si vede 
un uomo armato, ed una donna in atto di parlargli supplichevolmente e dietro 
detta donna un altra figura di un giovine, e si suppone rappresenti Coriolano, 
la moglie ed il figlio. Da detta stanza si passa in un altra, che d’alcuni 
piccoli residui si riconosce che parimente era ornata di stucchi, e pitture, ma 
tutta rovinata, e guasta, caminandosi poi per due altre stanze, si esce in uno 
stanzione a volta longo palmi 240. largo palmi 39., il quale alla dritta hà 


n° 8 fenestre consimili all’altre sopradescritte. 
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Segue poi una numerosa serie di grotte di longhezza considerabile, benchè 
non eguali che sarebbe stato molto tedioso l’averle tutte misurate, bensì che 
nella larghezza poco variano dalli palmi 30, e si vedono fuori di dette ve- 
sticj di muri che seguivano avanti; le sudette grotte sono tutte scarnite 
dalla cortina, che avevano di mattoni; le volte sono fabbricate di tufi, ed erano 
intonacate conforme si vede dalli residui rimasti in qualche luogo, e meglio 
si vede nella pianta. 

Seguono le sette sale le quali sono nove stanzioni assai lunghi, e li 
muri nel fine vanno a sguincio, la prima ed ultima di dette stanze, cioè la 
prima a sinistra, e l’ultima a dritta non hanno porte, le altre sette che re- 
stano in mezzo sono la prima contigua all’ultima, e la prima contigua alla 
prima, cioè li muri divisorj tra la prima e la seconda, e tra la penultima, 
ed ultima hanno tre archi per muro, e li altri cinque muri divisorj ne hanno 
quattro per muro situate con tale architettura che stando una persona in uno 
dei detti archi è impossibile il passare altra persona in alcuna di dette nove 
stanze senza esser veduto; li sudetti archi di porte che sono di mezzo sesto © 
sono di tevoloni alti palmi 2/2, la grossezza de’ muri divisor] senza l’arric- 
ciatura, e colla sono palmi 5, la larghezza del vuoto di detti archi per dove 
si passa sono palmi 7!/2, tra l’arricciatura, e colla, è un quarto di palmo, il 
muro davanti è grosso palmi 7 consimile al muro dietro, e li muri della prima 
ed ultima stanza, dove non sono archi. Le stanze sudette tutte sono di lar- 
ghezza palmi 23*/:, di longhezza chi più, e chi meno come si vede nella 
pianta, le volte sono a tutto sesto con una serie continuata di sportiin fuori 
quadri di calce; la fabbrica tutta è di calce, e tufi con cortina di mattoni 
sino all'imposta .del volto, al di fuori d’intorno detto edifizio si vedono ve- 
stigie di seguito di fabbrica, e si osservano nelli muri divisorj esservi in 
ciascheduno un canale che viene in fuori quadro fatto di mattoni con tevo- 
loni sotto e sopra, nella prima ed ultima stanza, nelli muri dove non sono 
archi vi è una apertura come di fenestrone colla sua cortina di mattoni, che 
suppono per dare aria all’altre stanze, che non potevano riceverla da muri 
laterali. Si vede nel muro di facciata di ognuna un apertura che suppono 
per dar aria, e queste aperture si osservano alternativamente, cioè in una di 
dette stanze sì, e non nell'altra così seguendo sino all’ultima, d’avanti poi 
l'avevano tutte. Le sudette stanze che fossero un Ninfeo conoscendosi da tartari 
lasciativi da tartari sopra le colle, e detto artifizio di porte suppono fatto a 
fine che l’acque avessero il corso dritto per dette acciò non facessero tanta 


pressura ne’muri laterali per ritrovarsi ivi dentro ristretta gran copia di acque, 
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Nell orto de PP. di s. Giovanni e Paolo vi è un gran masso di muri 
antichi laterizj con volte di tufi, e li muri con buona cortina di mattoni, e 
nella faccia che riguarda il Colosseo vi sono due stanze con cortine di mat- 
toni, e volte a tutto sesto; nella prima vi sono alcuni pezzi di marmo assai 
grossi che sporgono un poco in fuorî, e nel muro di facciata si vedono le 
vestigia di una fenestra quadra, l’altra stanza tutta scorticata, e lacera longa 
ciascheduna palmi 35. la prima larga palmi 13. la seconda palmi 14. per causa 
della scorticatura; nel rivolto che guarda il Palatino si vedono due archi con 
pilastroni che viengono in fuori, e nel muro di facciata di detti archi si ve- 
dono due aperture ch’ entrano in un corridorello sopra la già detta seconda 
stanza, che resta più bassa circa la metà della prima longo palmi 35. largo 
palmi 9. Poi si vede vestigj di muri antichi del tutto rovinati che seguono 
dietro dette stanze, e si uniscono con una tela di muro con cortina di mat- 
toni, e detto muro è fabbricato di tufi; poco lungi da dette antichità vi è 
una grotta antica sotterranea, nella quale non sono possuto entrare per non 
esservi la chiave, ma per quello ho potuto osservare al di fuori si vedono 
muri antichi con cortina di mattoni. 

Seguono .poi per tutta la divisione sotto il giardino de PP. sudetti tutti 
muri antichi, sin sotto il convento dove si vedono moltissime grotte con vol- 
ta a tutto sesto, semidirute, alcune delle quali nella facciata sono di tufi re- 
ticolati con fascie di mattoni, e ‘ne’ lati con cortina di mattoni; segue poi una 
tela di muro tutto scorticato, e nel fine poi verso il convento laterizio, ed in 
alcuni luoghi si vede esservi la cortina di mattoni dove non è distrutto, e in 
detti muri vi sono due porte, dentro le quali non sono possuto entrare, ma 
bensì ho osservato esservi dentro voltoni, e stanze con cortina di mattoni. 

Seguendo detto muro antico sino al convento, si vedono sotto detto cin- 
que archi con pilastri di travertino lavorati alla rustica con chiave nel mezzo 
dell'arco a tutto sesto che esce circa due palmi fuori d’ambedue le parti del- 
‘l’arco con colonne piane ne’ pilastri parimente a bugna, ripulite in molti luo- 
ghi tramezzo le bugne, e circa due palmi sopra, con suoi collarino, capitello 
ripulito, architrave, fascia, e cornicione parimente di travertino ripulito, e 
dentro si osservano li muri con cortina di mattoni essendovi diverse stanze 
che sono di larghezza come nella pianta, sfondano dentro palmi 30. compre- 
sovi tutto il pilastro, circa la larghezza non sono eguali per esservi fatte fab- 
briche semimoderne, e presentemente dentro vi è una cava per la quale si 
vede esservi sotto altre stanze da dove sono state cavate colonnette, cornicioni, 


ed altre pietre di paonazzetto, giallo antico, marmo venato, ed altro. 
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Segue poi nell’orto de suddetti PP. a vedersi vestigie di muri antichi 
dalla parte dell’alto del Monte Celio, e si vede un semitondo dietro di cui 
sono due tondi piccolini per parte restando mancanti per quella parte che occupa 
un semitondo grande esteriore, e si gira dietro detto semitondo passando per 
quattro tondarelli che sono di diametro palmi 8; seguono poi tre nicchie semiton- 
de arcate di sopra, e poi viene un quadro, dietro di cui sono altri tre semitondi 
piccoli piani, nel muro dalla parte del quadro di fuori, e arcati dall’altra; se- 
guono poi tre altre nicchie, e poi viene un semitondo consimile in tutto, e 
per tutto all’altro già descritto. Li tre semitondi dietro il quadro sono palmi 11. 
di semitondo, ed il semidiametro palmi 8. Segue poi il vestigio di una nicchia 
semicircolare, vedendosene anche di un altra contigua, seguendo un altro se- 
mitondo più piccolo, e poi le vestigie di muri diruti fabbricati in alcuni luo- 
ghi tutti di mattoni, in altri di tufi, ed altrove di tufi, e mattoni con ottima 
cortina di mattoni, e proseguendosi avanti per dette rovine, si vedono altre 
nicchie semicircolari arcate di sopra, alte assai come le prime, e si osservano 
vestigj di un altro quadro, e di un semitondo, dietro del quale caminava un 
corridorello che gli gira intorno alto assai, largo palmi 4 con volto di tutto se- 
sto, osservandosi ancora un acquedotto triangolare sopra che camina sopra 
dette rovine. 

Nell’orto sotto s. Bonaventura che confina con detti PP. nel dorso del 
monte Palatino incontro s. Giovanni e Paolo delli frati Fate bene fratelli si 
vedono residui di fabbriche antiche di tufi con cortina di tufi reticolati, ed in 
alcuni luoghi di mattoni osservandosi esservi diverse grotte con volto di tutto 
sesto larghe palmi 14 e 25 longhe, la facciata dentro le grotte dell'apertura 
per dove si entra è con cortina di tufi reticolati e questo muro si osserva in 
tutte le sudette grotte che è staccato dalli muri laterali di dette grotte, le 
quali nel rimanente sono di tufotti bislonghi messi grossolanamente, e con 
poca buona simmetria, e le volte parimente sono di detti tufotti, ed in una 
di dette si osserva nel fine un corridorello largo circa palmi 2'/? alto assai 
più della grotta, li cui muri laterali sonò parimente di tufi, e nel muro dalla 
sinistra entrando detto corridorello si osserva ogni 3. in 4 palmi esservi un 
canale quadro che viene in giù di sopra, che mi fa credere essere un acque- 
dotto, tanto più che vedendosi in dette grotte qualche residuo d’intonacatura 
ad acqua, mi fa crederle conserve di acqua dal tartaretto rimastovi, ne si 
osserva pulizia nel lavoro, essendo assai rustico, che mi fa crederlo nel tempo 
de Consoli. 


Nel sudetto orto si vedono li vestigj di alcuni archi antichi fabbricati 
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di tufi con cortina di mattoni; e sono due ordini di archi uno sotto, e l’altro 
sopra che mi suppono acquedotti che conducevano l’acqua al Palazzo mag- 
giore; quali vanno ad unirsi con alcune stanze a volta fabbricate di tufi con 
cortina di mattoni, vedendosi ancora in qualche luogo cortina di tufi in for- 
ma reticolata, e nella fabbrica si osserva qualche mescolanza di mattoni, e 
mi do a credere che vedendosi qui vestigie di fabbriche sontuose siansi ser- 
viti dell’antico; per altro le sudette grotte, o stanze non sono di gran ma- 
gnificenza, mentre compariscono come corridori di poca larghezza. 

Nell’orto contiguo a detto Badia dell’Eminentissimo Barberino vi è una 
serie continuata di muri antichi con diverse grotte sotto tutte ripiene, nelle 
quali non si puole entrare vedendosene malamente qualche poco di bocca, e 
nel confine di detto orto coll’altio contiguo si vedono delle stanze con volte, 
e principiando dal confine dell'orto detto di sopra delli PP. Fate bene fratelli 
sì vede un gran masso di muraccio di tufi, e circa palmi 12. alto, segue so- 
pra detto il muro di selci, ed in alcuni luoghi ho osservato esservi sopra 
detto muro di selci palmo mezzo di astrico fatto di coccie piste rosse, e sopra 
un ripiano di tevolone, e ciò in più luoghi dove non è stata inalzata altra 
fabbrica, e in questo sito si osserva un acquedotto triangolare sopra che camina 
tramezzo dette antichità, verso il fine muta dove sono le stanze come si disse 
di muri fabbricati di tevolozze con cortina di mattoni, e volte a tutto sesto; 
li muri di tufi, e selci sono tutti scorticati, e guasti. 

Dissi male di sopra; mentre nel principio della divisione colli Buonfra- 
telli principia un muro di mattoni con cortina di mattoni nel quale si ve- 
dono grand’archi fatti di tevoloni, e per sette scalini si scende in un corri- 
dore sotterraneo largo palmi 9. che d’ ambidue li lati forma alcune nicchie 
quadre di 9. in 10. palmi una dicontro l'altra, e sono 3 per parte, segue 
poi detto muro sino alla casetta fabbricata sull'antico, e poi seguono alcuni 
pilastroni parimente con cortina di mattoni, e poi attacca colli muri di tufi, 
e selci detti di sopra. 

Nella Badia dell’Eminentissimo Barberini di s. Sebastianello alla Polve- 
riera nel giardino, ed orto di sopra che confina con s. Bonaventura, si vede 
una tela di muro di tufi con cortina di mattoni, nel mezzo della quale è un 
grand’arco, e sotto una grotta che va sotto la chiesa di detti PP., seguono 
poi diversi archetti nell'altro muro dove rivolta a squadra, ne’quali si osserva 
esservi stato nel mezzo un apertura bislonga rimurata di tufi con cortina di 
mattoni. 

Segue nel sudetto orto di sotto alla dirittura di detti archetti una serie 
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continuata di muri antichi fabbricati di tufi con cortina di mattoni, ed in al- 
cuni luoghi si vedono archi che vi formano piccole grotte, ed in una parte 
poco lungi dalla casetta si vede un muro piano con arco murato, ed in detto 
muro si osservano molti canali quadri che viengono in giù, che suppono ser- 
vissero o per scoli di acqua, overo per bagni etc. 

Nell’orto de RR. Monaci Olivetani in s. Maria Nuova si vedono li ve- 
stigj di uî tempio antico diruto, che forma due semitondi uno in faccia al 
convento, e l’altro verso il Colosseo con un arco che trapassa nel mezzo, e 
nelli lati del semitondo due nicchie quadre alte palmi 13, larghe palmi 8. fonde 
palmi 4., l'arco di mezzo si vede esser moderno, e suppono per il passo del- 
l'orto; nelli due muri piani laterali a detto semitondo vi sono due nic- 
chie quadre simili, il volto di detto semitondo e lavorato a mostaccioli con 
due ripiani, il primo con cornice lavorata di ovatini, e bastoncini, la se- 
conda con fascietta intrecciata con tondino in mezzo, e nel piano poi den- 
tro forma come una rosa, ed il primo ordine intiero che segue dopo li 
mezzi mostaccioli ha tre cornici, la prima come sopra si è detto, la seconda 
con foglie, e la terza come sopra, e nel mezzo la rosa; dalla parte poi verso 
l’arco di Tito vi è un muro con due nicchie tonde, e due quadre, essendo la 
la tonda più vicina al semitondo, segue la quadra, poi la tonda, ed in ul- 
timo la quadra della medesima misura delle altre descritte, ogni nicchia, di 
sopra ha lateralmente d’ambidue le parti una buca quadrilonga, dove suppono 
fossero pietre, o altro da sostenere ornamenti. La fabbrica è di tufi con ottima 
cortina di mattoni, e si vede esser stata tutta intonacata, e coperta di marmi, 
e ciò dalle striscie solite mettersi nell’ intonacatura quando si coprivano di 
marmi etc. l’altro semitondo dietro al descritto è in tutto e per tutto simile 
al sudetto ed ad ambidue manca il muro verso il tempio della Pace. 

Nel Conservatorio delle zitelle Mendicanti si osservano moltissimi muri 
antichi e particolarmente un grottone tutto a volta con diversi bracci, dove 
al presente purgano, e tingono li panni, e sotto di questo ne camina un’ al- 
tro consimile ; nella cappelletta della Bma Vergine stabilita per una delle 7 
chiese vi è una tela di muro antico fabbricato di tufi con diverse fenditore 
e con merli sopra. 

Nella villa Farnese osservansi quantità di vestigj di rovine di muri an- 
tichi, e prima si vede un gran salone con ottima cortina di mattoni, e muri 
fabbricati di mattoni tutto distrutto, e dalle reliquie si riconosce ch’ era tutto 
incrostato di marmi, in cui si vede esservi cinque porte, cioè una grande nel 


mezzo e due ne’ muri laterali per parte, e di contro la grande di mezzo vi 
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è un semitondo, lateralmente al quale si vedono due rotture rimurate con 
fabbrica moderna che restano dietro, che non si puol comprendere se fossero 
altre due porte. In detto salone si vedono pilastri, ed altro, residui di somma 
magnificenza; si vedono colonne spezzate di porfido, e di granito, capitelli, 
basi di lavori assai puliti, e quantità di marmi di diverse sorti. 

Alla sinistra di detto salone vi è un altro stanzione diruto con quattro 
pilastroni che viengono in fuori, nel primo de’ quali si vede un’apertura che 
va in dentro come un corridorello largo palmi 3 !/ al presente ripieno 
con sua volta a tutto sesto, ed arco sopra di tevoloni, verso il fine di questa 
stanza vi è nel mezzo un pezzo di muro attaccato al muro di facciata che 
forma pilastrone, restandovi del vano d’'ambidue le parti de muri laterali, e 
tutto con ottima cortina di mattoni, segue poi nel muro di facciata attaccato 
al muro laterale di sinistra un'apertura larga palmi 5 che da una parte ha 
il muro con cortina di mattoni, e sotto scarnito, e per questa si entra in un 
altra stanza sotto una scala longa palmi 38. larga palmi 14. tutta con cor- 
tina di mattoni, e volto che declina che sostenta la scala, e da questa per 
un altra rottura si esce in un altra stanza, che da residui si vede parimente 
essere un altro sottoscala contiguo all’altro diviso dal solo muro di tramezzo 
grosso palmi 4., ed ambedue dette scale salivano sopra, nel fine di detto sot- 
toscala vi è un arco che passa in un altra stanza e da piedi vi è una pic- 
cola scaletta di tre gradini che riesce‘in un spiazzetto avanti ambedue le 
sudette scale, e la prima la di cui volta esiste, si vede essere di mattoni 
larga palmi 13 /!/2 ed in detta si sale per una rottura che sta nel prin- 
cipio sotto l’arco, che suppono rimurato dopo, e benche il muùro sia con cortina 
di mattoni, è fabbricato sopra altra cortina di mattoni de’ muri laterali; nel 
fine di detto spiazzo vi è altra scala di quattro gradini che conducono in un 
altra stanza che corrisponde con una delle porte nel salone, nella quale dalla 
parte della scala si vede una nicchia semicircolare, nelli lati della quale dalla 
parte di fuori vi sono due bellissimi modiglioni di marmo rotti, e si vedono 
in detta quattro canali quadri fatti nel muro che caminano per l'altezza del 
muro con cortina di mattoni larghi palmi 1 3/4, fondi palmi 1 3/1 dal piano 
della cortina del muro, e da residui di questa stanza si vede anche questa 
stanza essere stata guarnita di marmi. 

In altro luogo di detta villa scendendosi per una stradella a chiocciola 
che forma come scala nel fine della quale si entra per una rottura in una 
stanza con ottima cortina di mattoni, e per quanto si osserva esser dal mezzo 


in giù fabbricata di selci con volto a tutto sesto, e da questa si passa in un 
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altra parimente simile, ed in un corridore nelle quali si osservano canali per 
l'altezza de’ muri, fatti di mattoni, e per quanto si osserva da residui erano 
coperte di marmo, e le volte sono con alcuni finissimi stucchi dorati che for- 
mano piccola cornice a diversi tondini, quadri, e quadrilonghi, nel mezzo de 
quali vi sono figurine con somma diligenza disegnate lumeggiate di oro, con- 
forme sono nelle fascie, e spazi intermedj che si vedono li fondi di bellissimo 
azzurro, e sopra bellissime figurine, animali, ed altro di oro ombreggiate di 
chiaro scuro, ed intorno alli quadri grandi, e listoni vi sono bottoncini di 
lapislazuli arrotati, ed il vuoto tramezzo con rabeschi lumeggiati di oro, benche 
siano stati levati la maggior parte, ed anche le pitture migliori, ed in oggi 
sì vede tutto precipitato. ; 

Seguono in detta villa corridori lunghissimi, ed archi fabbricati o di 
mattoni, o di tufi, o mescolatamente con ottima cortina di mattoni, e sotto 
detta villa nella parte montuosa sono tutti muri antichi, corridori, e grotte 
con volto a tutto sesto. b, 

Nel giardino d’inverno mi dice il giardiniere esservi stata trovata una 
scala bellissima di marmo per la quale si scendeva ne’ sopradetti bagni. 

Nella vigna del Collegio inglese nel Palatino sì vedono li residui della 
gran fabbrica del Palazzo maggiore, e salendosi per una scala moderna di 
novantasei scalini si sale alla sommità del monte, sopra cui si vedono vesti- 
gie di detta fabbrica in gran massi di.muri di mattoni, alcuni di tufi, ed 
altri mescolati, bensì tutti con ottima cortina di mattoni, e si osservano 
corridori con volte dirute, stanzioni, alcuni quadri, ed altri centinati con 
volte a tutto sesto colla solita cortina con ottima intonacatura, e si 0s- 
servano corridori con volte rovinate lavorate con stucchi, e sotto seguono 
muri grossissimi, archi, e volte tutte lacere come si vede nella pianta. 

Sotto il loggione mezzo coperto, e mezzo nò sono tutti grottoni, la mag- 
gior parte de’ quali sono affittati per rimesse di carri, ed altro, quali sono 
longhe palmi 64 di sfondo con volte a tutto sesto fabbricate come sopra con 
ottima cortina di mattoni, al piano di detta loggia sono due ordini di cor- 
ridori uno sopra l’altro presentemente ripieni di fieno. 

Nel basso in detto luogo affittato si vede un gran semitondo fabbricato 
di tufi e mattoni dietro del quale camina un corridore, il quale nel fine di 
detto semitondo si restringe da ambidue li lati che forma come una mezza 
luna con volto a tutto sesto, lavorato a stucchi con tre cornici una dentro 
l’altra che girano d’intorno al quadro di mezzo, e per alcune rotture si esce 


in altro corridore consimile, e poi in una stanza smantellata, ma il tutto ro- 
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vinato, e cadente, e si vede esser state dette stanze, e corridori coperte di 
marmi come si riconosce dalla quantità di lastre di pietre levate, vedendosi 
nella cortina dove non è stata distrutta li buchi delle grappe che ritenevano 
le sudette lastre. Nella stanza dietro questo corridore vi è una buca dove 
cadè Monsig. Bianchini mentre disegnava uno de’ sudetti quadri di stucco, 
e sì ruppe una coscia. Si vedono nel corridore più piccolo tre canali quadri 
che caminano per l’altezza del muro, e mi suppono fossero scoli dell’acque 
piovane che le portassero nelle stanze sotterranee, o chiaviche. 

Nel luogo del Colleggio inglese, e conte Roncioni si vede una grande piaz- 
za circondata tutta di muri antichi, e nell’ingresso di detta piazza per una rot- 
tura sì vede sopra un piccolo semitondo con volta lavorata di stucchi con 
quadri che vanno in dentro, conforme si vede nell’arco di detta rottura, e 


diverse stanze laterali; li muri sono fabbricati di tufi, molti di mattoni, ed 


altri di tufi, e mattoni con buona cortina di mattoni. Nel principio di detta 


piazza forma semitondo e per il corso di detto. semitondo si vede il residuo 
di una volta che girava per detto semitondo colli soliti quadri di stucco scor- 
niciati che vanno in dentro con tre, e quattro cornici; a mano dritta si entra 
per una porta moderna in una stanza parimente con detti stucchi, e poi si 
vedono moltissime stanze con volti a tutto sesto colla cortina di mattoni, ed 
ottima intonacatura, e in una di dette sì vede una gola quadra che viene in 
più dall’alto della fabbrica, e va a profondarsi nelle fondamenta non senten- 
dosi il romore di una pietra gettatavi, in alcune di dette stanze si vede una 
bocca quadra nel mezzo della volta, e per lo più hanno un arco di rinforzo 
nel volto, e questo il fine della stanza, ed essendovi caminato per tutto le 
ritrovo uniformi nella struttura, collla differenza che molte sono più grandi, 
ed altre più picciole, ed in qualcheduna ho osservato qualche canaletto di 
creta nella volta. 


In detta parte della mano dritta dove sta il tinello segue un semitondo 


con cortina di mattoni tutto lacero dove si vedono residui di nicchie che ca-- 


minavano a vicenda una tonda, e poi una quadra, e da buchi, ed altro resi- 
duale si riconosce esser stato bene ornato di marmi. 

Sotto villa Farnese nell’orti, e vigne dietro s. Anastasia seguono le rovine 
del Palazzo maggiore, e si vedono le vestigie residuali come nella pianta con 
quantità di archi, e voltoni terribili nella grossezza fabbricati come l’altri 
o di soli tufi, o mescolatamente di tufi, e mattoni, o pure di soli mattoni, con 
buona cortina di mattoni, e sole cinque stanze si vedono con cortina di tufi reti- 


colati ben fatta, e di tufi assai piccioli, e a dette segue un pezzo di muro come un 
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pilastro di tufotti quadri longhi; di contro le sudette sono tre stanze con volto 
a tutto sesto fabbricate di mattoni con ottima cortina di mattoni, ed ogni stanza 
hà una buca quadra nel mezzo della volta, ed un altra nel fine della stanza; le 
quali suppono bagni per vedervisi nell’angoli canali quadri per dove veniva 
l’acqua, nel fine di dette segue un gran muro con volta diruta, nel quale si 
vedono tre acquedotti rovinati, due con volta ad arco, ed uno con volta triango- 
lare fabbricati di tufi con cortina di mattoni. 

Sotto villa Farnese in Campo Vaccino dove rimettono le bestie vi sono 
diverse grotte fabbricate di tufi con volto a tùtto sesto, e cortine di mattoni 
intersiate di tufi reticolati, e sopra dette seguono altre stanze, e per quanto 
si osserva di fuori parimente con cortina di mattoni, non essendovi potuto 
entrar dentro, e dalle rovine residuali si vede che seguivano avanti verso Campo 
Vaccino. 

Nel giardino de signori Buccimazza si vede un pezzo di muro antico con 
ottima cortina di mattoni con un cornicioncino con piccoli dentelli di mattoni, 
e sopra modiglioncini di marmo che sostengono due ordini di tevoloni che for- 
mano cornice, e sopra forma frontespizio con cornicioncino tutto di mattoni, 
e sembra una piccola facciata di chiesa, ed il padrone di detto luogo dice 
che anticamente si chiamava la Torretta. 

Mm una casa di s. Nicola in carcere si vede dentro di essa un residuo 
di un grandissimo cornicione di pietra, e diverse colonne che lo sostentano 
tutto di travertino, che delle colonne ne resta la maggior parte sotterrata, ed in 
questa parte da ponte Rotto a Savelli per tutta la riva del Tevere si vedono quan- 
tità di muri antichi con cortina di mattoni, e moltissimi con cortina di tufotti 
quadrilonghi. 

Nella chiesa de ss. Cosma, e Damiano sotto la chiesa dove riposano li 
corpi de’ suddetti santi, e di s. Felice Papa sì osserva il tondo simile a quello 
di sopra e detto è antico con cortina di mattoni, sostenuto il volto da di- 
versi pilastri moderni, e dentro detto tondo vi è un pozzo dove sono stati 
gettati diversi corpi di ss. martiri secondo mi hanno detto li PP. di detto 
luogo. 

Calandosi più basso si trova una grotticella murata nella facciata, e di- 
cono li PP. che caminava fino a s. Sebastiano la qual grotticella è a volta di 
tutto sesto e passandosi sotto un gran pietrone di marmo, a mano dritta, 
che forma architrave, vi è una nicchiarella con una pietra di marmo dove di- 


cono celebrasse messe s. Felice Papa, e più avanti a mano sinistra vi è un 
pozzo con acqua. 
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Segue attaccato a ss. Cosma, e Damiano a vedersi vestigj di muri an- 
tichi fabbricati di tufi, e mattoni con cortina di mattoni, e di contro sotto li 
granari segue come si è detto, e dentro vi sono stanzioni grandissimi con vol- 
toni a tutto sesto, e per una scaletta si cala in una grotticella informe, dove 
sì vedono grossissimi muri antichi con cortina di mattoni, e nel fine dello 
scoperto sotto il convento sudetto si vede un gran pezzo di muro fabbricato 
di grossissime pietre quadrate. 

Nel monistero di s. Lucia in Selci si osserva un muro con cortina di 
tufotti, e mattoni, e più avanti con gran massoni di tufi, e travertini, e segue 
poi avanti parimente con cortina di tufi, e mattoni. 

Nell’orto de signori Stefanonj oltre diversi muri antichi vi è una casetta, 
sotto della quale vi è una stanziola antica fabbricata di tufi con qualche me- 
scolanza di mattoni longa palmi 15. larga palmi 14. la quale è semicircolare 
da una parte, e quadra nel rimanente di figura come segue e 

Eo 

Sotto s. Pudenziana vi sono moltissimi corridori come stanze fabbricate 
di tufi con mescolanza di mattoni, volte a tutto sesto, e ottima cortina di 
mattoni le quali vanno a congiungersi colli muri antichi di s. Lorenzo in 
Pane e perna, e dall’altro lato caminano sotto s. Prassede, ma molte bocche 
sono ripiene, e sotto la chiesa vi è un sito dove vi è una pittura antichissima 
di poca buona maniera rappresentante s. Pietro, s. Pudenziana, e s. Pras- 
sede; sopra di detti muri antichi sta fondata la chiesa sudetta. 

Nel gallinaro di detti PP. si vedono vestigie di muri antichi con cor- 
tina di mattoni, ed altri di tufotti quadrati, e la maggior parte di tufi re- 
ticolati. 

Nell’orto per la strada di s. Vitale nel confine colle moniche di s. Lo- 
renzo in Panisperna segue una tela di muri antichi con diverse grotte fab- 
bricate di mattoni, e tufi. 

Nella villa dell’Eccmo sig. Duca di Sermoneta vi sono diversi massi di 
muracci antichi informi fabbricati di tufi con cortina di tufi reticolati, ed in 
qualche luogo di tufotti quadrilonghi ed ho osservato in un luogo esservi l’in- 
tonacatura con colla e sopra dipinta con striscie paonazze, verdi, e gialle, che 
formano quadri, mostaccioli, e triangoli, e nelli specchj di mezzo ho osser- 
vato non esservi pittura nessuna, quali muroni si fanno presentemente demo- 
lire dal signor Duca. j 

Sotto la scala d’Araceli vi sono moltissimi muri antichi fabbricati di 


tufi con qualche mescolanza di mattoni con cortina di mattoni e sotto vi sono 
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grottoni li di cui muri parimente hanno la cortina di mattoni, e le volte a 
tutto sesto, dette grotte sono state rimodernate, e rinforzate. 

Nel monistero di s. Cosimato si vedono molti residui di muri antichi 
come nella pianta. Vi è un chiostro con due ordini di colonnette antiche con 
dodici archetti da una parte, e quindici dall’altra, e ciò da una sola facciata, 
e nel muro di una, si vede un pezzo di cornicioncino antico laterizio con al- 
cuni modiglioncini di marmo. 

Il Mausoleo di Augusto nel palazzo dell’Illimo signor Marchese Corea è 
un tondo fabbricato di tufi con cortina di tufi reticolati, nel mezzo del quale 
vi è presentemente un giardino, e ne' muri antichi che lo circondano sì os- 


servano li residui dell'imposta della volta diruta che copriva detto giardino, 


‘e d’intorno tra li due muri esteriore ed interiore vi sono stanze d’intorno il 


tondo, li muri de’ quali sono con cortina come sopra, e sopra detti muri vi 
è un spasseggio ad uso di giardino con pergolato sopra. + 

Incontro s. Maria in Campo Carleo dove sta lo scarpellino si vede il 
residuo di una gran fabbrica di mattoni con ottima cortina di mattoni, e si 
osserva un gran semicircolo a guisa di teatro con archi e colonne piane di 
mattoni, con basi, capitelli, fregi, ed altri ornamenti tutti laterizj, ed in prima 
si osserva una nicchia quadra, poi segue una tonda, alle quali seguono tre 
piccoli archi con nicchie che trapassano il muro, e queste sono aperte, e li 
muri sono grossi palmi 5.; dietro poi segue un corridore largo palmi 11., se- 
gue poi un ordine di stanze continuato larghe palmi 26 longhe palmi 17 !/2 
ed alcune di differente misura, e sotto si vede il residuo di un gran corni- 
cione di travertino, conforme si vedono li residui anche sopra dell’archi ; e 
nel fine si osserva una scala laterizia larga palmi 4/2 ed il tutto di buona 
architettura dorica con ottima simmetria. Il corridore è a volta a botte, e 
così sono le stanze, ed in detto teatro vedesi un arco più grande dell’ altri, 
che mi suppono fosse nel mezzo. 

Nella vigna de’ PP. del Popolo vi è una casa fabbricata sull’ antico, ve- 
dendosi li residui de’ muri con cortina di tufi reticolati, e vi è una grotta 
presentemente ad uso di tinello. 

Nel giardino dell’eccellentissimo signor Contestabile Colonna vedesi una 
tela di muro grosso palmi 7 !/, fabbricato di mattoni la maggior parte 
con ottima cortina di mattoni, nel quale vi è un cornicioncino laterizio che 
camina verso il basso secondo la declinazione del monte, sopra vi si vedono 
come diversi finestroni arcati di sopra in numero di tre intiere, e due dirute, 


e dalla parte dietro detto muro si vedono li residui delle stanze, e delle volte, 
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e doppo lo spazio di tre canne viene un altro muro con cortina lacera che 
segue il medesimo ordine, e successive seguono altre stanze dopo lo spazio 
«sudetto de’ quali la maggior parte sono dirute, con alcune stanziole strette 
come corridori, e le volte sono parte a botte, parte a crociere; nel rivolto 
che fanno detti muri antichi per il viale che va al disopra, si vedono sotto 
esser muri antichi di tufi, e pietroni quadrati, e quivi suppono potessero es- 
sere stanze etc. sopra quali posano li muri che presentemente si vedono, e 
suppono che quivi ancora potessero essere stanze, tanto più che vedesi quivi 
una stanza che va dentro oltre il muro divisorio dove vedonsi dette stanze di- 
rute, delle quali ne sono restati li soli tramezzi, ed a mano dritta un altro 


stanzione che segue l’ordine dell’intercapedine detta di sopra con volta a 


botte ete. Si vedono diversi marmi lavorati, pezzi di cornicioni, capitelli etc.,. 


che sono stati cavati dalle rovine, ed un cornicione di marmo di un sol pezzo 
è longo palmi 21 ‘/, largo palmi 7 '/, alto palmi 13 '/, con rabesco nel fregio, 
ed un altro con suo frontespizio è palmi 16 ’/, di quadratura, alto nel mag- 
giore palmi 12. 

Dentro il monastero di s. Catarina di Siena si vedono moltissime an- 
tichità, e detto monistero è fabbricato sull’antico, e si vedono tanto nel primo 
cortile dove sono li parlatorj fuori della clausura li muri, ed archi con ot- 
tima cortina di mattoni, ed una stanza a volta longa palmi 37. larga palmi 
18. con volto di tutto sesto, vicino detta ve ne è un altra larga palmi 19 1/,. 
Segue tutto il muro del monastero di un orticello centinato ad angoli che 
accompagna il semitondo di sotto, tutti muri antichi con ottima cortina di 
mattoni, e nel fine di detto orticello dove è la fontana si vedono diversi ar- 
chi di tutto sesto, ed in un pilastro di detti si vede un grandissimo modi- 
glione di travertino lavorato, ed in altri tre pilastri se ne osservano li 
consimili, e dietro detto muro vi sono diverse stanziole come corridori con 
ottima cortina di mattoni. 

In detto monistero vi è una torre assai alta con ottima cortina di mat- 
toni larga da piedi palmi 63. longa palmi 66 !/, compresi li muri, nella 
sommità è larga palmi 47. longa palmi 52., nel primo ripiano dove si gira 
intorno, il viottolo è largo palmi 5 ‘/,; nella sommità vi era la terza alzata 
che è stata demolita come si riconosce da muri residuali. Nella. grossezza 
de’ muri vi sono colonne di granitello con sue basi. 

Nella villa Barberini a Porta s. Spirito si vede un semitondo antico in 
oggi ristorato, e da un pezzo scorticato si vede fabbricato di tufi con ottima 


cortina di mattoni. 
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In altro luogo di detta villa si vedono vestigj di alcune grotte antiche 
fabbricate di tufi con cortina parte di tufi reticolati, e parte di tufotti qua- 
drilonghi con volte a tutto sesto, ma dirute, ed essendovi entrato dentro ho 
osservato essere un ninfeo longo palmi 132 con diversi muri di tramezzo 
che formano come stanziole, li muri sono intonacati ad acqua, l’ultima stanza 
è longa palmi 26. larga palmi 55. la quale nel volto ha una bocca, suppono 
per prender luce. 

Nel cortile di detta attaccato a s. Michele in Borgo, si vede il muro del 
palazzo con cortina di mattoni, che bene osservato, lo suppono semiantico. 

Più sotto vi è un altro cortile, o sia casa diruta che dalla parte dell’abita- 
zione del curato vi è un muro di tufotti con due fenestre quadre, che invece di 
stipiti vi sono mattoni con arco semipiano, che parimente suppono semiantico. 

Nella villa del signor duca d’Acquasparta, prima posseduta dai signori 
Cesj, si vede un massone di muro antico fabbricato di tufi .con cortina di 
tufotti quadrilonghi, e nel mezzo un nicchione che forma semitondo con volta 
a botte, quale è dentro detto masso di muro, e nella facciata di detto nicchione 
vedonsi tre nicchiarelle bistonde arcate sopra, nel volto si vede una buca 
quadra con mattoni d’intorno, ed a mano manca sì trova una scaletta semi- 
diruta che sale sopra dove è un ripiano circondato di muri con due aperture 
che presentemente possono servire per cannoniere, li muri di dette sono palmi 
17!/, di grossezza. 

Nel cortile del signor Duca Caffarelli vi sono residui di muraglioni an- 
tichi coperti di tufoni quadrati, e sono fabbricati di tufi con mescolanza 
di selci, e sotto vi sono grotte medesimamente coperte di detti tufoni qua- 
drati, e nel corridore che risponde a monte Caprino si vede come una stanza 
rovinata, e da un altra parte vi sono residui de medesimi muri da quali si 
vede esservi stati levati li tufoni quadrati restando ne’ muri sudetti im- 
presse le vestigie dei medesimi. 

Nella villa Medici vi sono due urne di granitello di un sol pezzo una 
longa palmi 30 larga palmi 13. alta palmi 51/3, l’altra longa palmi 27 larga 
palmi 13/2, alta palmi 7 compresovi li labri. 

Passato il palazzo dove abitava la Regina di Polonia alla Trinità de’ 
Monti a mano dritta per andare a s. Maria Maggiore vi è una lapide col- 
l’arme di Sisto V e dice 


SIXTVS V P. M. | VIAM APERVIT RELIGIONI | ORNAMENTO COMMODITATI 


Nel monistero dell’ Annunziatella si vede sotto il semitondo che è nel 


giardino di detto monistero una serie continuata di archetti, e poi una quan- 
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tità di colonne quadre di travertino che reggono detti archetti, e viengono a 
formare come corridori, li archi sono di tutto sesto, fatti di mattoni, e dalla 
parte verso il giardino con muri grossissimi, e vi è una porta arcata tutta di tufi. 

Sopra dentro nel monistero vi è un salone con fenestroni con colonna 
nel mezzo che forma sopra detta fenestra un triangolo di semicircoli, e sopra 
detta un altra. Le mura sono dipinte con erbe, fiori ed alberetti, con fregio 
con busti d’imperadori, e dalle moniche mi si asserisce essere antiche, al 
presente rimodernate per uso del monistero. 

Il campanile è semiantico fabbricato sopra le rovine del foro di Nerva, 
e vedonsi dietro le colonne che sono in strada sotto il campanile sudetto 
massoni grossissimi di pietre simili all’esteriori. 

Nel giardino si vede un residuo di semitondo con ottima cortina di mattoni, 
e detto monistero è tutto dentro l’antico, e li muri sono con cortina di mattoni. 

Attaccato al detto semitondo si vedono residui di pietre quadre come 
al di fuori, ed è nella parte del fine del monistero verso s. Maria in Campo 
Carleo, dove forma un risaldo, che pare quivi terminasse, e rivoltasse quasi 
a squadra, e rotondo in detto fine. Il semitondo detto di sopra dal mezzo in 
su è con cortina di mattoni, e sotto sono pietroni di tufo. 

Dentro il palazzo della famiglia di Altieri il muro di tramezzo che divide 
un cortile dall’altro è antico con cortina di tufi quadri, e simile è una por- 
zione di muro del secondo cortile nella parte dove sono sopra le stanze, che 
poi viene l'ingresso dove sta la scala. 

Nel monistero di s. Chiara dentro la clausura vedesi un grand’arco an- 
tico fabricato di tufi con cortina di mattoni, e sotto da una parte laterale 
verso ponente vedesi un altro arco con due ordini di tevoloni, e sopra detto 
circa il mezzo del primo vedesi come una fenestra, ed il muro sotto detto 
con cortina di mattoni, ed il muro laterale a sinistra parimente con cortina 
di mattoni. Seguono detti muri antichi nell’altro cortile dove si vedono li re- 
sidui d’imposte d’archi, e principi), o siano residui de medesimi con muri che 
hanno ottima cortina di mattoni, e qualche pezzo con cortina di tufi, segue 
poi altr'antico fabbricato di tufi con qualche mescolanza di mattoni. 

La conca di granitello trovata vicino s. Maria in Cacaberis stava pal- 
mi 27. sotto terra sotto li muri di tramezzo della casa vecchia in oggi ri- 
fabbricata, ed è di un sol pezzo, ma da una parte vi manca circa palmi 4. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


La copia del documento che abbiamo pubblicato era stata tratta dal- 


l'originale prima che questo fosse stato definitivamente sistemato nell'archivio 


vaticano. Ora ne abbiamo fatta un’ esatta collazione col ms., il quale trovasi 


fra le Miscellanee, all’armario XV n. 44. 
Nella parte già edita (v. vol. IV, anno 1883 p. 156 e segg.) debbono 


farsi aleune correzioni tipografiche che qui sotto indichiamo. 


p. 156 lin 


157 


179 
183 


» 


. 9-10 


messe in opra — corr. messi in opra 


penult. dopo Ze parole per commodo dei soldati, sì aggiunga: che assiste- 


20-28 


ult. 


22 


vano alla difesa de’ muri, siccome suppono che anche le sudette 
grotte fossero stanze per comodo de’ soldati ; È 
sì aggiunga in margine: Pianta n°. 174. 

due dritta — corr. due a dritta. 

si aggiunga in margine: Pianta n°. 175. 

porzione di due muri — corr. porzione de’ due muri 

dopo le parole segue poi un altra stanza, sì aggiunga: a mano sini- 
stra longa similmente palmi 17. larga palmi 16; segue altra stanza 
a mano destra longa palmi 48. larga palmi 17. Segue poi un altra 
stanza 

sì aggiunga in margine: Pianta n°. 375. 

ed un mezzo — corr. ed uno mezzo. 

dopo le parole a guisa di una scala, si aggiunga: o come una co 
rona murale assai lunga, 

XXI — corr. XVI. 

BRITANNI/Z — corr. BRITTANLA. 

in detto corridore — corr. di detto corridore. 

di cristalli — corr. di cristallo. 

con uguali colori — corr. con vaghi colori. 

Pianta n. 981 — corr. Pianta n. 971. 

palmi 12 — corr. palmi 11. 

palmi 3 — corr. palmi 17. 

dopo le parole un altra nicchia, sì aggiunga: arcata sopra con la- 
$troni in cortello che forma l’arco sudetto, dalla sinistra nel princi. 
pio di detto corridore parimente un altra nicchia 

si aggiunga in margine: Pianta n°. 974. 

palmi 27 — corr. palmi 28. 

si aggiunga in margine: Pianta n°. 1221, 
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Avvertiamo inoltre, che il ch. sig. Dott. Schreiber ci ha indicata una 
lettera inedita dell’ab. Revillas, nella quale si fa menzione dei lavori eseguiti 
dal Nolli per la sua pianta di Roma. Eccola, trascritta dall’ originale, che 
esiste nel codice Vatic. Cappon. 280 f. 104: 


Da S. Alessio 238 Sett. 1736. 


“In compagnia di Mons. Patriarca mi portai l’altro giorno a veder tra- 
» Vagliare nella villa Ludovisia il Geometra Nolli; e a dir vero restai appa- 
» gatissimo della diligenza ed esattezza con cui opera: di modo che continuando 
» egli nella medesima maniera, non dubito punto, che la Pianta di Roma non 
» abbia a riuscire di tutta perfezione. Nulladimeno per una maggiore sicurezza, 
s non sarà forse superfluo che la stessa Pianta venga a suo tempo confrontata 
» coll’Osservazioni, ch'io medesimo sono per fare, qualora gl’interessati lo giu- 
» dichino approposito. 

s Penso aver trovata la maniera di far servire anche ad uso di libro la 
» detta Pianta: del che ne parleremo poi; giacchè domani, o dopodimani penso 
» portarmi a Tivoli, etc. 


Il Revillas, dotto uomo ed autore di scritti anche archeologici, non sem- 
bra poter essere l’autore delle note in stile assai improprio e materiale da noi 
pubblicate. Il nome del Nolli è espressamente ricordato nel documento dell’ar- 
chivio Vaticano, in margine alla descrizione delle antiche rovine esistenti nel 
convento dei PP. della Certosa (1. c. pag. 159 lin. 24). Quivi alla indicazione 
Pianta n.° 164, trovasi aggiunto dalla stessa mano, che scrisse tutto il resto, 
del Nolli. Coteste note per i continui richiami di quella pianta secondo i 
numeri del disegno originale, non secondo quelli delle tavole incise in rame 
(come nella prefazione è dichiarato), manifestamente appartengono ai lavori 
preparatori e concomitanti della medesima, prima della sua edizione. Non 
furono esse però opera personale e diretta di G. B. Nolli. Imperocchè il Re- 
villas lo appella 4 Geometra; e l’autore delle note all'articolo n. 167 avverte 
di non aver prese le misure d’un tinello, perchè già le aveva segnate in pianta 
il geometra entratovi colla tavola. Nelle note al n. 1994 è corretto un errore 
del sig. Gio Battista (Nolli) nella prima numerazione della pianta. Dobbiamo 
dunque modificare il titolo posto a capo di coteste note; e dirle prese per la 
pianta di G. B. Nolli, non da G. B. Nolli. Ciò nella sostanza si accorda col 
giudizio del comm. de Rossi nella prefazione ; il quale ha asserito coteste note 
appartenere agli studii preparatorii ed anteriori all’edizione del grande lavoro 


topografico del geometra Bergamasco. 


G. GATTI 
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W rnLems P. — Le Sénat de la république romaine. Louvain 1878-83. Due 
volumi in 4° di pag. 638, 784. 


— Le droît public romain, 5° édition. Louvain 1883. Un vol. in 4° di 
pag. 696. 


Lo studio scientifico delle politiche istituzioni di Roma, iniziato con metodo 
critico e storico dal Niebuhr sul principio del nostro secolo, è giunto oramai 
ad un grande sviluppo, mediante l'opera di sommi ingegni che vi si sono 
applicati con tutte le loro forze. Le antichità romane che nei libri, anche i 
più eruditi, dei passati secoli troviamo esposte colla semplice narrazione dei 
fatti, desunti unicamente dall’esame critico delle fonti, ora invece sono inve- 
stigate nella loro origine, e studiate in tutte le loro fasi, aggiungendo accu- 
rate indagini ragioni storiche che nei vari tempi ne determinarono le diverse 
trasformazioni. I libri del Becker, del Marquardt, del Walter, del Lange, del 
Maynz, del Rivier, ed i più recenti del Mommsen, del Madvig, del Mispoulet 
— che trattano sopratutto, e più o meno generalmente, delle antiche istitu- 
zioni politiche di Roma — attestano senza dubbio, come la scienza del diritto 
pubblico romano abbia ai nostri giorni rapidamente progredito, giovandosi 
principalmente di tutte quelle discipline sussidiarie che arrecano a siffatti studii 
nuove cognizioni e nuovi lumi. 

Fra 1 più riputati cultori di questa scienza tiene un posto eminente 
l'illustre filologo e giurista sig. P. Willems, professore nella università di 
Lovanio; del quale abbiamo qui sopra enunciato due opere di sommo pregio, 
che dovrebbero esser sempre fra le mani di quanti sono studiosi delle romane 
antichità. 

Nei due volumi sul Senato il dotto A. tratta distintamente della compo- 
sizione (tom. I) e delle attribuzioni (tom. II) di quell’importante consesso, 
dalle origini di Roma fino al principato di Augusto. Le più gravi ed intri- 
cate questioni che si riferiscono alla lectio senatus, all'ammissione dei plebei 
fra i senatori, alle condizioni richieste per esservi annoverati, e sopratutto 
alle novità introdotte dal plebiscito Ovinio; come quelle concernenti la patrum 
auctoritas, la loro ingerenza nei vari rami della pubblica amministrazione, i 
mutui rapporti fra senatori e magistrati per tutto il periodo repubblicano, 
sono svolte e trattate non solo con soda dottrina e sagace ragionamento, ma 
eziandio con chiara ed ordinata esposizione. 

In un breve cenno bibliografico non ci è dato di additare convenientemente 
neppure i principali pregi di quest'opera magistrale: ma non possiamo tacere 
di uno singolarissimo, qual'è quello relativo alle indagini sulla composizione 
del senato negli ultimi due secoli della repubblica. Di tutti i membri delle 
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famiglie, patrizie o plebee, che ne fecero parte, il ch. A. ricerca diligente- 
mente negli scrittori e nei monumenti le più esatte notizie. Per gli anni poi 
179 e 55 av. Cr. (575 e 699 di R.) sono intieramente ricomposti i fasti del 
senato romano; e di ciascun personaggio insignito di quella dignità ne è re- 
gistrato il grado senatorio ed il cursus honorum. Per tal modo noi troviamo 
in quelle pagine del Willems quasi un riassunto dei privati commentarii degli | 
antichi magistrati repubblicani, e ci sembra quasi di leggere gli stemmata ed 
elogia, che negli atri delle nobili case romane solevano essere scritti sotto le 
immagini di coloro che avevano esercitato pubbliche magistrature. Ognuno 
di leggieri comprende quanto utile riesca anche agli studii generali di storia 
e di archeologia siffatta sintesi, che all’illustre A. è certamente costata lunghe 
e pazienti ricerche, erudite e non lievi fatiche, 

— L'altro volume del prof. Willems, è un egregio manuale delle istitu- 
zioni politiche di Roma, dalle prime origini della città fino a Giustiniano ; e 
per la dottrina e pienezza della trattazione, per la esatta e copiosa indica- 
zione delle fonti, per la chiarezza e l'ordine della sistematica esposizione co- 
stituisee veramente un libro di testo per tutti coloro che insegnano o che 
studiano l’antico diritto pubblico dei Romani. Già la quarta edizione fattane 
dall'A. nel 1880 era notevolmente accresciuta sopra le precedenti, le quali 
non oltrepassavano il tempo costantiniano; ma la quinta, testè uscita in luce, 
è anche più ricca, accurata e copiosa. Nuovi studi vi abbiamo trovato, per 
es., circa i pretori, le attribuzioni dei questori nelle province, le pro-magistra- 
ture e delegazioni temporanee di poteri, le competenze del senato in materia 
di finanza, di lavori pubblici, di guerra ecc.; e ciò che si riferisce alle finanze 
dello stato romano è con grande studio riordinato e di nuove dottrine arric- 
chito. La bibliografia poi può dirsi completa, dandosi conto anche delle nuo- 
vissime pubblicazioni su questa materia. 

Uno dei maggiori pregi dell’opera del Willems consiste, a nostro avviso, . 
nel metodo della trattazione: giacchè se pure in qualche questione più ardua 
e più sottile può dissentirsi dall'opinione da lui esposta, l'ordine scientifico 
tenuto dal dotto A. dovrebb'essere pienamente seguìto da tutti. Egli giusta- 
mente considera difettosi tanto quei sistemi che studiano separatamente cia- 
scuna da sè le istituzioni romane, quanto quelli che seguono troppo rigida- 
mente la esposizione storica. Il metodo del Willems combina, per dir così, ciò 
che hanno di buono questi diversi sistemi, e ne respinge la parte men com- 
mendevole. Imperocchè dividendo la storia delle antichità politiche di Roma 
in due grandi epoche — la 1 reale e repubblicana, la 2% imperiale, — distin- 
gue nella prima un periodo di formazione, in cui sono studiate le origini e 
lo sviluppo storico dei singoli istituti; quindi un periodo di costituzione de- 
finitiva, nel quale sono svolte sistematicamente tutte le pubbliche istituzioni nel 
pieno fiore dell’ordinamento repubblicano. Nell’ epoca imperiale è pure con- 
siderato separatamente il periodo della diarchia anteriore al secolo quarto, 
e quello propriamente monarchico da Costantino in poi. Ed in ciascuno di 
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tutti questi periodi sono prima investigate accuratamente le condizioni civili 
e politiche degli individui, ossia degli elementi costitutivi della società; in 
seguito sono presi ad esame i singoli poteri governativi; e finalmente analiz- 
zati i diversi rami della pubblica amministrazione. 

L'eccellenza di questo metodo si rivela di per se stessa; dacchè mentre 
giova a studiare nei mutui loro rapporti e nel loro complesso le politiche isti- 
tuzioni secondo i diversi periodi della storia romana; non tende unicamente 
a ricostituire la storia politica di Roma, ma presenta realmente le antichità 
politiche nelle loro graduali e storiche fasi. 

Da ultimo non dobbiamo ommettere, come la recentissima edizione è 
specialmente commendevole pel copioso indice analitico delle materie, di cui 
l’opera è stata dal ch. A. per la prima volta corredata. Quest’indice è redatto 
per parole latine, cioè secondo la terminologia tecnica e giuridica di tutto ciò 
che si attiene alle antichità romane; e perciò riesce praticamente di grandis- 
sima utilità per trarre prontamente profitto dalle cose esposte e trattate 
nell’eccellente volume. bl C-gnl 5 È 


Le Cardinal Carlo Carafa 1519-1561. Étude sur le pontificat de Paul IV 
par Grorce Dururx — Paris, Hachette 1882. 


L’autore medesimo ci narra come il pensiero di scrivere questo volume 
gli venisse per la scoperta di un inedito manoscrîtto intorno al processo dei 
nipoti di Paolo IV. L’ingegno suo, già per natura inclinato a considerare la 
storia più negli uomini che nei fatti, fu colpito profondamente dalla figura 
imponente di Carlo Carafa, le cui riprovevoli azioni non andarono scompa- 
gnate da una rara accortezza di mente e virilità di propositi. Non appena 
infatti l’autore ebbe intravveduta nella storia l’ombra di lui, che attratto come 
da un fascino, non lasciò di mirarla finchè, dopo aver con pazienza indefessa 
frugate per ogni dove le memorie del secolo XVI, non n’ebbe ricompaginate 
le membra, e rianimatale del soffio dell’avventurosa sua vita. Con quanta 
cura poi l’autore interrogasse le memorie tutte di quei tempi lo si rileva 
dalla notizia delle fonti che sta a capo del volume, e fra le quali prezios- 
sissime sono le carte dell’archivio Borghese, comecchè siano quelle che ci de- 
scrivono la strenua difesa fatta da Marcantonio Borghese contro i formidabili 
ed insidiosi attacchi del Pallantieri. Il periodo storico prescelto dall’ autore 
va dall’ anno 1519 all’ anno 1561, cioè dalla nascita fino alla morte del 
Card. Carlo Carafa. Intorno al quale peraltro seppe per guisa lo scrittore 
raggruppare i fatti che si svolsero in quell’epoca, che il suo lavoro potrebbe 
piuttosto chiamarsi la storia dei tempi in cui visse Carlo Carafa. 

Ed è per questo che il libro, in mezzo ai moltissimi pregi, ha questo 
difetto — comune del resto a tutti i lavori di simil fatta — di attribuire troppo 
al personaggio preso di mira, o abbassandolo o innalzandolo soverchiamente 
tanto nei vizi che nelle virtù. 
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Inoltre non sembra che l’autore abbia tenuto quel conto che si conveniva 
di quelle gravissime cause storiche onde furono dominati gli anni del ponti- 
ficato di Paolo IV, cioè la gelosa ed iraconda rivalità di Francia e di Spa- 
ona negli avvenimenti politici, la tempesta sollevata dalla riforma nel seno 
della Chiesa e l’odio mal represso dei Baroni contro la prepotenza dei Ca- 
raffa nel governo civile di. Roma. Dei quali non è negarsi che malefica fosse 
la influenza sull’animo di Paolo IV, e che al ricordo delle loro male azioni 
si dovesse in grandissima parte la postuma indignazione del popolo romano 
contro la memoria di quel pontefice: a cui santità di vita, rarità d’ imgegno, 
e rettitudine d’ intendimenti non fu mai negata neppure dai suoi più acerbi 
nemici. E molti n’ebbe di questi per la fermezza del suo carattere nel tu- 
telare la integrità della fede e nel volere la liberazione d’Italia della grami- 
gna dello straniero, come egli ebbe a dimostrare sin dal momento in cui osò in- 
timare al moribondo Ferdinando la restituzione del mal tolto reame di Napoli. 

Sulla grande scena di quel periodo di storia non ebbe certamente piccola 
parte il Card. Carlo Carafa, ma non quella principalissima che gli assegna l’au- 
tore. Il quale peraltro sembra che dubitasse talora egli medesimò del giudizio 
che portava sul suo protagonista, dacchè dopo averne esaminata la finezza 
di tatto nel condurre i negoziati col regno di Francia nell’anno 1555 ed avere 
applaudito alla destrezza usata da lui alla corte spagnuola, lo definisce poi un 
ambizioso di second’ordine. Così parimenti dopo essersi inchinato l’autore di- 
nanzi alla maestà di una morte virile, la scambia poco appresso con quella di 
un commediante. Forse questa incertezza di giudizio provenne propriamente 
da ciò che egli volle considerare la figura storica del Carafa sotto la luce 
artificiale del processo e della fine drammatica di lui. 

Ciò non toglie peraltro che il lavoro di Giorgio Duruy, facendo onore 
al nome illustre di sua famiglia da cui trasse nobilissimi esempi, ed alla fama 
della scuola francese di cui si gloria di essere stato allievo, non debba essere 
annoverato fra le migliori pubblicazioni storiche relative al difficile periodo 
del pontificato di Paolo IV. Che 


Ansert M. — De villis Tiburtinis principe Augusto. Paris, Thorin, 1883. 
Un vol. in 8° gr. di pag. 94, con una tavola topografica. 


In questa egregia dissertazione, che il ch. sig. Albert ha presentato 
come tesi pel dottorato alla facoltà di lettere di Parigi, egli ha raccolto tutte 
le notizie storiche e monumentali dell’antica città di Tivoli, quale era al tempo 
di Augusto, di Mecenate e degli altri grandi ed opulenti personaggi che a 
quell'età vi avevano delizioso soggiorno. 

Premesso un breve cenno storico dell’epoca anteriore ad Augusto, e delle 
ville Tiburtine che già esistevano nell’ultimo secolo repubblicano di Roma, 
l'A. accenna le singolari condizioni di amenità, di commodità, di salubrità che 
offriva il territorio di Tivoli, e che determinarono tanti facoltosi romani a 
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stabilirvi nuovi luoghi di delizia. Delle singole ville poi — cioè di quelle di 
Augusto e di Mecenate, di Quintilio Varo, di Cinzia, dei Lollii, dei Pisoni, 
di Munazio Planco, dei Plauzii, dei Cossinii, di L. Cocceio, di Ventidio Basso, 
dei Coponii — sono ricercati accuratamente il sito, gli avanzi, le memorie 
storiche ed epigrafiche. Intorno alle ville attribuite ad Orazio e a Virgilio, 
lA. esamina criticamente le notizie che vi si riferiscono; e giustamente con- 
clude, che quantunque quei sommi poeti abbiano frequentemente soggiornato 
presso Tivoli, tuttavia non vi possedettero ville proprie. 


Argert M. — Le culte de Castor et Pollux en Italie. Paris, Thorin 1883. 
Un vol. in 8° gr. di pag. 172, con tre tavole litografiche. 


Lo stesso ch. Autore, nel fase. 31° della Bibliothèque des Ecoles fran- 
carses d’ Athènes et de Rome, ci ha dato questo importante studio sopra i 
Dioscuri, che nessuno finora aveva sì pienamente intrapreso. Egli ha inco- 
minciato dal raccogliere tutti i monumenti figurati che si hanno in Italia, 
relativi al mito di Castore e Polluce, e fra vasi, specchi, monete, statue, 
bassorilievi, pietre incise ed altri oggetti diversi ne classifica e descrive 240 
in ordinato catalogo. Mediante questo ricco materiale ed opportuni confronti, 
il ch. Albert espone la leggendaria biografia dei Dioscuri e l'origine, l’ im- 
portanza, la diffusione del loro culto in Italia, accennando eziandio i nume- 
rosi monumenti che in tutte le province romane furono consacrati in loro 
onore. Ma più particolarmente sono analizzate con grande e sagace erudi- 
zione tutte le manifestazioni e le attribuzioni diverse di quelle divinità. Le 
quali estendevano la loro potenza sulla terra come sul mare, nel cielo come 
nell’inferno; dacchè assumevano ora il carattere di numi guerrieri, ora quello 
di protettori della buona fede negli affari commerciali; ora erano invocati 
come dèi marittimi, ora come numi equestri; ora rappresentavano divinità 


cosmiche, ora divinità funerarie. 


Tuomas A. — Francesco da Barberino et la littérature provencale en Italie 
au moyen-dge. Paris, Thorin, 1883. Un vol. in 8° gr. di pag. 200. 


Nei primi anni del secolo XIV fioriva Francesco da Barberino, del quale 
i due principali scritti “ Documenti d'amore , e “ Il reggimento e costumi 
di donna , sono pregevoli testi che risalgono alle prime origini della lingua 
italiana. Del primo conservasi tuttora nella biblioteca Barberini il ms. origi- 
nale ; dell'altro se ne conoscono soltanto due apografi, uno nella biblioteca 
| predetta ed uno nella collezione Capponiana-Vaticana. Compose egli anche 
in poesia volgare ed in latino: e quantunque lo avessero in molto credito i 
Fiorentini suoi contemporanei, e Filippo Villani ne abbia fatta una speciale 
biografia; pure le sue opere non erano state mai studiate così accuratamente, 
come ora ha fatto il ch. sig. Thomas. Il quale nel volume sopra accennato 
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ci dà prima esatte notizie sulla vita e sugli scritti di Francesco da Barberino, 
quindi fa importanti indagini sulla letteratura provenzale in Italia, e ne ri- 
cerca le tracce e le fonti nelle opere del Barberino medesimo. 


Faucon M. — Rapport de deux missions en Italie. Paris, Thorin, 1883. Un 
vol. in 8° gr. di pag. 64. 


Il sig. Faucon, membro della Scuola francese di Roma, negli anni 1879 
e 1880 fu incaricato dal governo francese: 1° di ricercare e raccogliere nelle 
diverse città d’Italia i documenti relativi alla storia di Valentina Visconti, al 
matrimonio di lei con Lodovico d'Orléans, alla cessione di Asti e alla domi- 
nazione francese nell’Alta Italia durante il secolo XV; 2° di compiere le in- 
dagini storiche sul pontificato di Clemente VI e sulla guerra dei cento anni. 
Per questa seconda parte il sig. Faucon prepara una pubblicazione speciale : 
per l’altra ha dato ora una dettagliata relazione, indicando tutti i documenti 
da lui rinvenuti per la maggior parte in Milano, in Torino ed in Asti; i 
quali si riferiscono alle nozze del fratello di Carlo VI con la figlia di Gian: 
Galeazzo Visconti, ed alla signoria che ebbero i Francesi su quel di Milano 
dal 1387 al 1450. 


PUBBLICAZIONI PERIODICHE RICEVUTE DALL'ACCADEMIA 
(Novembre 1883-Febbraio 1884) 


Italiane 


Annali di Statistica — Serie 82, vol. 28. 

Archivio della Società romana di storia patria — Vol. VII (1884) fasc. 1-2. 

Archivio storico per Trieste, l’Istria e il Trentino — Vol. II (1883) fasc. 4. 

Atti della R. Accademia dei Lincei. Memorie della classe di scienze morali, storiche 
e filologiche. Serie III, volumi 8° e 10°, 
—  Transunti. Serie terza, vol VII (1888) fasc. 16; vol. VIII (1884) fasc. 3, 4. 

Bullettino di archeologia cristiana — Serie IV anno 2° (1888) fasc. 1-2. 

Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma. — Anno XI (1883) 
fasc. 3. i 

Corte (la) suprema di Roma — Anno VIII (1883) fasc. 9-11. 

Cultura (la), rivista di scienze, lettere ed arti — Anno III (1884), n. 13. 

Digesto (il) italiano — Vol. I, disp. 13; vol. II, disp. 17; vol. III parte 22, disp. 1-5. 

Enciclopedia giuridica italiana — Vol. I fasc. 20, 21. 

Foro (il) italiano — Vol. VIII (1888) fasc. 1-20. 

Gazzetta Ufficiale del regno d’Italia — Novembre 1883 Febbraio 1884. 

Legge (la), monitore giudiziario ed amministrativo del regno d’Italia — Anno XXIII 
(1883) vol. II n. 18-26; anno XXIV (1884) vol. I n. 1-9. 

Mélanges d’archéologie et d’histoire — Troisième année (1883) fasc. 4-5.” 

Notizie degli scavi di antichità — Agosto-Novembre 1883. 

Rassegna (la) italiana — Novembre 1883-Febbraio 1884. 

Rivista critica delle scienze giuridiche e sociali — Anno I (1883) n. 11, 12; anno II 
(1884) n. 1,2. 

Sinossi giuridica — Anno I (1883) fasc. 1-6. 

Temi (la) romana — Anno III (1883) fasc. 7-9, 


Archivio giuridico. Pisa — Vol. XXXI (1883) fasc. 5-6; vol. XXXII (1884) fasc. 1-2. 

Archivio storico italiano. Firenze — Serie quarta, ann. 1883 disp. 6; ann. 1884 disp. 1. 

Archivio storico lombardo. Milano — Anno X (1883) fasc. 4. 

Archivio storico per le province napolitane. Napoli — Anno VIII (1883) fasc. 4. 

Archivio storico siciliano. — Anno VIII fasc. 122. 

Archivio veneto. Venezia — Anno XIII (1883), tom. 25 parte 22. 

Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. Torino — Vol. XVIII (1882-83) disp. 4. 

Atti della Società di archeologia e belle arti per la proviucia di Torino. Torino — 
Vol. IV fasc, 4. 

Atti della Società Ligure di Storia Patria. Genova. 

Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia — Serie sesta tom. I 
disp. 10; tom. II disp. 1, 2. 

Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di storia patria per le provincie dell'Emilia, 
Modena. 
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Bibliografia universale, ed. Loescher. Torino — Anno V (1883) n. 11, 12. 

Circolo (il) giuridico. Palermo — Seconda serie, vol. IV (1883) n. 9-12; vol. V (1884) n. 1. 

Civiltà (la) cattolica. Firenze — Novembre 1883-Febbraio 1884, quaderni n° 801-808. 

Filangieri (il), rivista di giurisprudenza. Napoli — Anno VIII (1883) fasc. 10-12; an- 
no IX (1884) fasc. 1. | 

Miscellanea di storia italiana. Torino. 

Rivista archeologica della provincia di Como. Milano — fase. 23, 24. 

Rivista di filologia ed istruzione classica. Torino — Anno XII fasc, 4-6. 


Straniere 


Bibliothèque des Ecoles francaises d’Athènes dt de Rome. Paris. 
fasc. XXIX — BLocH G., Les origines du Senat romain. 
fasc. XXX — PortIERr E., Étude sur les lécythes blancs attiques à representations 
funéraires. gps 
fasc. XXXI — ALBERT M., Le culte de Castor et Pollux en Italie. 
fasc. XXXII — DeLaAvILLE LE RouLx J., Les archives, Za bibliothèque et le trésor 
de l’ordre de S* Jean de Jerusalem è Malte. 
fasc. XXXIV — DE LA BLANcHRRE M. R., Terracine - Essai d’Rhistoire locale. 
fasc. XXXV — THomas A., Francesco da Barberino et la littérature provencale 
en Italie au moyen dge. 
fasc. XXXVI — BEAUDOUIN M., Etude du dialecte chypriote, moderne ct médiéval 
fasc. XXXVIII — HaussouLLIER B., La vie municipale en Attique. 
Bullettino di archeologia e storia dalmata. Spalato — Anno VI (1888) n. 9-12; anno 
VII (1884) n. 1. 
Bulletin critique d’histoire, de littérature et de théologie. Paris — Quatrième an- 
née (1883) n, 21-24; cinquième année (1884) n. 1-4. 
Bulletin de correspondance africaine, Alger — Première année (1882-83) fascicule 6; 
II° année (1884) fase. 1. 
Bulletin de la Société historique. Paris — Première année (1883) n. 7. 
Bulletin trimestriel des antiquités africaines. Oran — Première année (1882-83) fa- 
scicules 6, 7. 
Ciencia (la) Cristiana. Madrid — Serie 2% vol. I (1883) n. 19-24; vol. II (1884) n, 25-27. 
Contemporain (le). Paris — Nouvelle série, tom. II (1883) livraisons 10-12; tom. III 
(1884) livr. 1, 2. 
Historisches Jahrbuch. Miinster — Vol. V (1884) fase. 1. 
Journal du droit canon et de la jurisprudence canonique. Paris — Années I (1881); 
II (1882), III (1883); Quatriòme année (1884) n, 1. . 
Journal du Palais. Paris — Année 1883, livraisons 911. 
Mittheilungen des Instituts fiir cesterreichische Geschichtsforschung. Innsbruck — 
Vol. IV (1883) fasc. 4; vol. V (1884) fasc. 1. 
— Erginzungsband I, fasc. 1. 
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Polybiblion, revue bibliographique universelle. Paris — Parte littéraire. Année 1883 

livraisons 11, 12; année 1884 livr. 1, 2. 
| —  Partie technique. Année 1883, livraisons 11, 12; année 1884 livr. 1, 2. 

Nouvelle revue historique de droit francais et étranger. Paris — Septième année (1888) 
num. 5, 6. 

Revue catholique des institutions et di droit. Grenoble — Onzième année (1883) 
vol. XX n. 12, 13; douzième année (1884) vol. XXI n. 1, 2. 

Revue de droit international et de législation comparée. Bruxelles — Tom. XV (1883) 
n. 6; tom. XVI (1884) n. 1. 

Revue générale du droit. Paris -— VII année (18883) livr. 6; VIII® année (1884) livr. 1. 

Revue historique. Paris — Huitième année (1883) tome XXIII n. 2; neuvième année 
(1884) tome XXIV n. 1. 

Revue des questions historiques. Paris — Tom. XXXIV (1883) livr. 68; tom. XXXV 
(1884) livr. 69. 

Studien und Mittheilungen aus dem Benedictiner-und dem Cistercienser-0Orden. Brunn 
— Vol. I-IV (1880-83); vol. V (1884) fasc. 1. 


Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir Rechtsgeschichte. Weimar — Vol. IV (1883) 
fasc. 13. 


BIBLIOTECA 
DELL'ACCADEMIA STORICO-GIURIDICA 


Con gli Statuti della città di Roma, del secolo XIV, editi in separato 
volume, la nostra Accademia ha iniziato una nuova serie di pubblicazioni 
intitolandola: Biblioteca dell’Accademia storico-giu- 
ridica. 

AI predetto volume farà seguito il secondo, contenente gli Statuti dei 
Mercanti di Roma dal secolo XIII al XVI, che è in corso di pubblicazione 
in questo periodico. ì 

Il terzo volume vedrà la luce fra brevissimo tempo, e vi sarà pubblicato 
ed illustrato dal ch. comm. G. F. Gamurrini l’intiero codice della Fraternita 
di s. Maria di Arezzo, con gli inediti ed importantissimi documenti de’ quali 
è data ampia notizia nel presente fascicolo. Il volume sarà corredatò’ con foto- 
tipie del ms. e con tavole topografiche. 

È già sotto i torchi il volume quarto, contenente le Iscrizioni antiche 
doliari del sommo Gaetano Marini; opera di pregio singolarissimo, che gia- 
ceva inedita in un codice della Biblioteca Vaticana. 

Il quinto volume è destinato alla pubblicazione dell’insigne Regesto della 
Chiesa di Tivoli, del quale nei fascicoli del nostro periodico è stato già dato 
il testo e la prefazione dal compianto P. Don Luigi Bruzza. Fra le carte lasciate 
dal dotto Barnabita si è trovata già pronta per la stampa una notevolissima 
parte del commento e della illustrazione di quel Regesto, che può quasi con- 
siderarsi come opera compiuta. 


Gli Statuti del Gabelliere maggiore di Roma, del secolo XIV, sono già 
preparati per la edizione con ampio commentario del sig. conte avv. Sigis- 
mondo Malatesta; e formeranno il sesto volume della nostra Biblioteca. 

— Lasciando poi a questo periodico i documenti di minor mole e le dis- 
sertazioni e memorie originali d’ogni argomento storico e giuridico, si viene 
preparando per i successivi volumi della Biblioteca la pubblicazione non 
solo di maggiori documenti inediti, come: il cartulario del s. Ordine Geroso- 
limitano del secolo XIV, e gli Statuti di diverse arti di Roma; ma anche 
lavori storici sui magistrati comunali di Roma dal sec. XII al XVII; sulle 
antiche descrizioni e topografie della città; sull’influenza di Roma, tanto come 
sede del pontificato, quanto come aggregato di cittadini, nel movimento com- 
merciale ed analogo diritto, ecc. 


Il periodico Studi e Documenti di Storia e Diritto si pubblica in fascicoli 
trimestrali. 
Il prezzo dell’associazione annuale è lire 20 per l’Italia, lire 22 per l'Estero 


Dirigere le dome nin ; o) veni i 
doi i e domande al prof, Giuseppe Gatti, palazzo Spada, piazza Capodiferro, 


